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Il metodo Falcone: nascita
di una strategia investigativa

Dai singoli Procuratori al Pool Antimafia: come è cambiato il modo di indagare 
sulle Cosche. Uno speciale in esclusiva di Gioacchino Natoli, Capo del 
Dipartimento dell'organizzazione giudiziaria, già componente del Pool Antimafia

/1

Il modulo di “lavoro specializzato di 
gruppo” per i processi di mafia [meglio 
conosciuto come pool dell’Ufficio Istru-
zione] è stato – ad un certo momento 
della  vita giudiziaria di Palermo all’ini-
zio degli anni Ottanta – una  vera e pro-
pria necessità per fronteggiare non più 
sostenibili carenze culturali ed organiz-
zative, in ordine all’ assoluta ignoranza 
del fenomeno mafioso in un periodo nel 
quale venivano uccisi – uno dietro l’al-
tro (a parte rinomati mafiosi) – uomini 
dello Stato quali Boris Giuliano, Cesare 
Terranova, Piersanti Mattarella e Gae-
tano Costa.  

Ma per giustificare tale affermazione 
– che può apparire perentoria – ritengo  
utile un breve flash-back, consistente 
nel ripercorrere (sia pure in sintesi) le 
vicende degli anni Sessanta/Settanta  
nonché l’iter dei pochissimi processi di 

mafia (quattro-cinque) celebrati in que-
gli anni. 

Processi quasi del tutto falliti anche 
per l’assoluta inadeguatezza del metodo 
di lavoro utilizzato per indagare su un 
fenomeno, che non è semplice criminali-

tà  ma parte di un sistema di potere. 
Si scoprirà, in tal modo, che lo svilup-

po storico è stato molto più lineare di 
quanto  si possa immaginare e, soprat-
tutto, che l’analisi ci conduce (per molti 
versi) anche al centro di  indagini di 
mafia di questi ultimi anni. 

A riprova del fatto che nelle dinami-
che di Cosa nostra  la “chiave di lettura” 
è –  molto spesso – riposta in un passato 
che, per statuto epistemologico, deve 
essere sempre  tenuto presente se si 
vuole avere un corretto approccio inter-
pretativo con i problemi  dell’attualità. 

Orbene, ricordiamo tutti che il 30 giu-
gno 1963, alle ore 11.30, nel fondo Sire-
na di Ciaculli (al confine con Villabate) 
saltava in aria una “Giulietta”, imbotti-
ta di tritolo, e morivano sette uomini 
dello Stato, tra carabinieri, poliziotti ed 
artificieri. (segue a pag. 5)

Non c'è pace per questo Parco Naturale

Non bastava il degrado in cui versa la Salinella
Sparisce pure dal bilancio il finanziamento previsto per la sistemazione della spiaggetta cittadina
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Ma i banchi di alghe sono
un problema o una risorsa?

All'interno
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Se il Presidente
del Consiglio Comunale 

invoca le dimissioni
in massa
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Toghe e Massoneria / 1
Dalle logge siciliane 
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1 Giugno: appuntamento
Ai Giardini del Quirinale
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Bertoldo
SOCIETÀ APERTA

di Vito Rubino

Si chiede lo psicanalista Massimo 
Recalcati su Repubblica: “Quale 
responsabilità hanno gli adulti che 
osservano impotenti lo scempio 
sulle vite innocenti? Quella di far 
sì che la nostra resti una società 
aperta”. E lo scrittore Eraldo Affi-
nati, sempre su Repubblica: “Non 
dobbiamo dimenticare il male rice-
vuto, questo sarebbe ingiusto oltre-
chè impossibile, dobbiamo però 
dargli un senso”. Quale senso?

Cerchiamo di non prenderci in 
giro o di non prendere in giro. 
Diciamoci la verità, quello che si 
sta combattendo non è terrori-
smo, è guerra combattuta con 
strumenti diversi da una sola par-
te, mentre l’altra parte non utiliz-
za gli strumenti che ogni paese 
possiede. Subisce e oppone formu-
le che attengono alla vita dei cit-
tadini che, nel caso, diventano 
retorica: società aperta, democra-
zia, libertà.

Principi che vanno bene se si 
combatte una guerra tradizionale 
come l’ultima mondiale, tra demo-
crazia e dittatura.

Nulla vale, invece, se il Califfato 
utilizza anche attentati, e kamika-
ze che ammazzano indiscriminata-
mente come l’ultimo in Gran Bre-
tagna, a Manchester, con 29 morti, 
259 feriti, di cui numerosi bambini 
e adolescenti.

Anche se siamo una società aper-
ta dobbiamo avere coscienza del 
pericolo che corriamo e difenderci 
con tutti i mezzi.

Dopo l’attentato dell’11 settem-
bre del 2001 di New York alle Torri 
Gemelle, gli Stati Uniti si dotarono 
del Patriot Act, la legge che ridus-
se alcune libertà individuali.

Poco tempo fa si è visto Silvio 
Berlusconi su un prato che dava il 
biberon ad un agnellino. Abbiamo 
pensato: è passato dal cagnolino 
Dudù all’agnus Dei. Ora sappiamo 
che l’agnus Dei era strumentale, 
anticipava la discesa in campo del 

“Movimento Animalista”, di cui 
l’ex Cav. ha preso la prima tessera, 
con madrina è la berlusconiana 
Michela Vittoria Brambilla.

Sentitelo cosa ha detto in propo-
sito il Silvio: “Ho pecore ed agnelli. 
Sono straordinari. Mi seguono 

quando passeggio in giardino, poi 
insieme ci sono anche i cani che 
danno i baci alle caprette”.

Bucolico? Macchè. Lui sta con gli 
animalisti che valgono “almeno il 
20% dei voti alle elezioni”.

Agnus dei

Chi? Diego della Valle, grande 
frequentatore di talk show uscito 
dal giro quando incappò, nel talk 
“8,30” della Lilly Gruber sulla LA7, 
in una maledetta serata in cui gli 
chiesero notizie della sua azienda 
politica “Noi Italiani” e lui s’im-
pappinò tra “robe e cose” (Bertol-

do l’ha seguito in diretta non smet-
tendo di ridere). Da quella serata il 
Della Valle scomparve dai talkes.

 Si è rivisto alla serata di gala 
che gli amici italiani hanno tenuto 
a Milano, a palazzo Clerici in onore 
dell’ex presidente degli Stati Uniti, 
Barak Obama.

 Comunque, Diego Della Valle 
rimane un grande imprenditore 
italiano del settore abbigliamento 
di lusso che fa onore all’ Italia.

 (Ah, non abbiamo notizie su “Noi 
Italiani”. Esiste ancora?).

Si rivede
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La notizia è stata data dal quotidiano la Repubblica del 24 
maggio 2017: «Il 23 maggio tremila dirigenti scolastici giunti a 
Roma da ogni regione e provincia hanno gridato, riuniti alle 
spalle del Ministero della Pubblica Istruzione, al governo tutta 
la loro indignazione». Quale la molla che ha fatto scattare que-
sto impulso d'indignazione …

Dalle interviste ad alcuni di essi pubblicate nel predetto quo-
tidiano risulta che i tremila manifestanti si sentono traditi per-
ché le nuove norme, insite nella riforma scolastica, hanno rove-
sciato addosso a loro responsabilità enormi, la burocrazia s'è 
moltiplicata, ognuno di loro gestisce migliaia di studenti, centi-
naia di docenti e amministrativi. Eppure i loro stipendi sono i 
più bassi tra tutti i dirigenti pubblici.

Nel corso dell'intervista confessano: «Eppure ci avevamo cre-
duto nella famosa Legge 107 che per la prima volta ci dava 
poteri veri ...».

La Preside Annalisa Wagner, dirigente scolastica dell'Istitu-
to Comprensivo di Cassano Magnago così si esprime: «La leg-
ge sulla buona scuola ci ha rovesciato addosso una quantità 
enorme di incombenze burocratiche. Non facciamo altro che 
pubblicare documenti, ma i nostri servizi amministrativi sono 
al collasso.

E adesso dobbiamo diventare controllori dei vaccini – No! 
Facciamo tornare i medici-scolastici. Lavoro 13 ore al giorno. 
Gestisco oltre 1000 persone tra studenti, amministrativi e per-
sonale A.T.A. Ho sulle spalle tutte le responsabilità, da quella 
didattica alla sicurezza degli uffici scolastici, che però non ho i 
soldi per mantenere. Devo garantire l'incolumità altrimenti 

rischio di essere condannata ingiustamente».
Del rischio cui ha fatto cenno la Preside di Cassano Magnago 

ne sa qualcosa la nostra concittadina Preside Antonella Coppo-
la del Liceo Classico Giovanni XXIII.

Quanto al sovraccarico di responsabilità ricordo di averle evi-
denziate su queste colonne tempo fa allorché avevo profetizza-
to che esse avrebbero creato ostacoli al controllo della program-
mazione didattica nelle scuole a danno di una efficiente opera 
educativa. Non risulta che fra i tremila Presidi protestatori di 
Roma ci sia stato qualche preside delle scuole di Marsala.

Vuol dire che sono tutti contenti delle norme della “Buona 
Scuola” e lo si vede dai progetti  – soprattutto di natura tecni-
co-digitale – che le scuole mettono in evidenza sulla stampa 
locale. Oggi 31 Maggio, ad esempio, leggo: “Il Garibaldi in sce-
na al Sollima e Arte e Costituzione, evento al Pascasino”.

Quanto all'attività teatrale del Pascasino a fine anno non c'è 
che da complimentarsi.

Ricordo che nel 1963 all'Impero il Liceo Scientifico andò in 
scena con una “Dozzina di rose scarlatta”, regista il Prof. 
d'Educazione Fisica Lombardo.

Quanto all'iniziativa spettacolare del Pascasino imperniata 
sulla Costituzione, va pure bene, andrebbe benissimo se in ogni 
classe si leggessero e si commentassero, alla luce dei pericoli 
dell'oggi, gli articoli fondamentali della Costituzione.

Infine va precisato che la manifestazione dei tremila Presidi è 
stata diretta e organizzata dall'A.N.P. (Associazione Nazionale 
Presidi) e che di essa nessun giornale televisivo ha dato notizia.

Gaspare Li Causi

Presidi “protestanti”
La riforma ha scaricato sulle loro spalle responsabilità enormi, ne sa qualcosa la preside 
marsalese Antonella Coppola. Ma gli stipendi sono i più bassi di tutto l'apparato pubblico
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Sempre più disastrosa l'area che ospita il Parco della Sali-
nella a Marsala. Parco, si fa per dire... un vero "abuso" visto 
che più di una area protetta sembra una discarica a cielo aper-
to, in balia di gente che ve ne fa gli usi più disparati, ovvia-
mente illeciti. Negli ultimi tempi vi è stato scaricato di tutto e 
di più in quello che doveva 
essere il “polmone verde” del-
la Città. Salinella, l’area che si 
estende lungo la fascia costie-
ra compresa fra il Circolo Veli-
co ed il porticciolo dei pescato-
ri del Villaggio Popolare di 
Sappusi, è divenuta una "fio-
rente" discarica a cielo aperto. 
E come tale, oltre allo scempio 
dei cumuli di rifiuti, gli odori 
nauseabondi, ed il proliferare 
di ogni sorta di insetti e paras-
siti, di tanto in tanto i piroma-
ni si prendono la briga pure di 
appiccare il fuoco il cui fumo 
nero, denso di ogni "ben di 
dio" di particelle nocive, inva-
de le aree abitate circostanti.

Nell'area di Salinella vi è 
stato scaricato, a pochi metri 
dal mare, un ingente quantitativo di sfabbricidi, inerti e mate-
riali da risulta provenienti da piccoli cantieri edili, misti a 
immondizia di ogni genere (non differenziata) e a rifiuti 
ingombranti (materassi, carcasse di elettrodomestici, parti di 
infissi,  televisori,  pezzi di computer, gomme d’auto, mobili, 
arredi, fili elettrici, suppellettili, libri, registri contabili, bido-
ni, potature di alberi), nonchè tronconi di palme “uccise” dal 
punteruolo rosso. Non manca nulla… c’è proprio di tutto e di 

più E pensare che nei programmi dell'allora sindaco Renzo 
Carini questa area, una delle pochissime aperte sul mare (non 
deturpata dalla cementificazione selvaggia)  era destinata a 
divenire tutt'altro: un “polmone verde” a due passi del centro.  
Pure Giulia Adamo, acerrimo nemico politico dell'avvocato 

Carini, era affascinata da que-
sta area, tant'è che sotto la sua 
sindacatura vennero eseguiti 
diversi interventi di bonifica e 
di valorizzazione come la risco-
perta dell’antico porto cittadi-
no interrato e la spiaggia in 
città che attirò tanta gente per 
la balneazione ed il solleone 
sull'arenile con lo scorcio delle 
Isole Egadi all'orizzonte.

Recentemente il Vice Presi-
dente del Consiglio Comunale 
Arturo Galfano, con il benepla-
cito dell'Assise di Palazzo VII 
Apr i l e ,  aveva  des t inato 
nell'ambito del piano triennale 
delle opere pubbliche un gruz-
zoletto proprio per la sistema-
zione della spiaggetta della 
Salinella, in modo che con l'av-

vio della bella stagione potesse essere utilizzata dai bagnanti. 
Misteriosamente, visto che non vi sono spiegazioni plausibili, 
finanziamento previsto da un emendamento firmato da Galfa-
no, Cimiotta e Chianetta, avallato dal Consiglio Comunale, 
pare che sia "svanito". Si ipotizza che possa essere finito "erro-
neamente" nel fondo generico della pulizia spiagge. Non 
volendo entrare nel merito di come possa essere accaduto - 
fatto alquanto anomalo -, la cosa più incomprensibile è che 

l'Amministrazione Comunale non abbia inserito la spiaggia di 
Salinella, fra le aree oggetto della pulizia straorinaria ed ordi-
naria nel periodo compreso fra il 15 giugno e il 30 settembre. 
L'incarico è stato recentemente appaltate, per due anni conse-
cutivi (2017/18), all’impresa New System Service di Marsala 
che ha praticato un ribasso del 35,55% sull’importo a base 
d’asta di poco superiore a 200 mila euro. Quindi, dopo il dan-
no, pure la beffa: non solo si sono "volatilizzati" i fondi stan-
ziati per la Spiaggia di Salinella, ma questa per i prossimi due 
anni risulta assente dalle spiagge libere ricadenti nei litorali 
nord e sud del territorio marsalese oggetto del capitolato d'ap-
palto della New System Service.

Altra tegola che si abbatte sul Parco della Salinella. Le con-
dizioni dell'area, un vero scempio sotto gli occhi di tutti, sono 
destinate a peggiorare con i caldi raggi del sole che potrebbero 
innescare pericolosi focolai tra le alte sterpaglie secche. E' da 
diversi mesi, forse dall'inizio del nuovo anno o giù di lì, che 
l'Amministrazione Comunale non provvede a far rimuovere le 
erbacce secche, creando un serio pericolo per l'incolumità pub-
blica. Una intensa campagna di pulizia, non può esserle nega-
ta. Sarebbe il caso che il Comune di Marsala impiegasse 
meglio uomini e risorse, come il corpo della Polizia Municipale 
e le associazioni di volontariato con finalità ambientalistiche 
nei controlli; magari supportati da altre forze dell’ordine, 
soprattutto dalla Guardia Costiera, visto che gli abusi vengo-
no perpetrati sul demanio marittimo.

A Salinella occorre intensificare i controlli  punire pesante-
mente quanti hanno scambiato il “polmone verde” della Città 
per una discarica a cielo aperto. A tal proposito sarebbe il caso 
di rispolverare il “reato ambientale”, visto che tante volte per 
i recidivi le salate multe potrebbero non bastare. A mali estre-
mi, estremi rimedi!

Alberto Di Paola

Dopo il danno, pure la beffa: non solo 
si sono “volatilizzati” i fondi stanziati 

per la Spiaggia di Salinella, ma 
questa per i prossimi due anni risulta 
assente dalle spiagge libere ricadenti 
nei litorali nord e sud del territorio 

marsalese oggetto del capitolato 
d'appalto della New System Service

“

“

Emergenza criminalità a Marsala, 
abitanti e turisti non si sentono al 
sicuro. La città sembra essere ripiom-
bata nella paura, proprio come avven-
ne fra gli anni ‘80 e ‘90 quando un 
volontario coprifuoco la fece sprofon-
dare in un clima di terrore. Quei brutti 
tempi sembrano essere lontani anni 
luce dal presente, anche se tutta una 
serie di fatti sintomatici andrebbero 
studiati e controbilanciati da opportu-
ne misure atte a garantire la sicurezza 
e l’incolumità pubblica. La Città è in 
preda ad una nuova recrudescenza cri-
minale che si manifesta, sotto gli occhi 
di tutti, con atti delinquenziali, feno-
meni di microcriminalità ed incendi di 
“sospetta” natura dolosa.

Non fa più notizia il verificarsi di 
furti a Marsala. Ne avvengono così 
tanti che nessuno vi fa più caso e non 
vi è famiglia che non vi abbia rimesso 
qualcosa. I ladri saccheggiano apparta-
menti e ville, portandosi dietro di tut-
to, generi alimentari ed indumenti 
compresi. Sulle strade vengono prese 
di mira le auto in sosta, ma anche i 
camper e le roulette dei turisti non 
sono al sicuro. Per non parlare poi del-
le biciclette; vanno letteralmente a 
ruba. L’arrivo di così tanti immigrati 
appiedati ha provocato la nascita di un 
nuovo business per la microcriminali-
tà, quello del furto con riciclaggio. 
Anche ciclomotori, scooter ed auto non 
sono più al sicuro. Inoltre la settimana 
appena passata è stata molto calda, e 
non solo per la colonnina di mercurio 
che ha toccato i 35° in Città. Diversi, 
ed alcuni di una certa gravità, sono 
stati gli incendi di autovetture. L’ulti-
mo, quello sviluppatosi in un garage 
scantinato di un palazzo di via Ober-
dan, stava per trasformarsi in una tra-
gedia. Sicuramente non vi sarà un col-
legamento fra i tanti roghi ma, casua-
lità a parte, il verificarsi di così tanti 
incendi di autovetture impone alle for-
ze dell’ordine accurate indagini.   

Nessuno vuole creare inutile allar-
mismo, ma è noto che la Città è gran-
de: estesa su 108 agglomerati extraur-
bani abitati da circa 85 mila abitanti. 

Seppure fanno tanto,  le  forze 
dell”ordine devono fare i conti con gli 
organici ridotti a lumicino, la cronica 
carenza di mezzi e persino con il car-
burante che scarseggia nei serbatoi. 
Negli ultimi 15, 20 anni, tra trasferi-
menti  e personale in quiescenza, oltre 
100 agenti mancano nell’organico del 
Commissariato di Pubblica Sicurezza 
a Marsala.  Più o meno la stessa cosa, 
purtroppo, si è verificata anche negli 
organici delle altre forze dell’ordine, 
Polizia Municipale compresa.  Di tutto 
questo ne ha risentito il territorio ed il 
controllo dello stesso.

Non a caso negli ultimi tempi sono 
aumentati gli atti vandalici, gli schia-
mazzi, le aggressioni, le risse, i danneg-
giamenti, i furti, gli scippi, le rapine e lo 
spaccio di sostanze stupefacenti. Non si 
hanno dati statistici su tali fenomeni. 
Del resto le forze dell’ordine non parla-
no volentieri di questi dati. La fonte, da 
prendere sempre con la dovuta cautela, 
è il tam tam metropolitano che oggi cor-
re sui social. Una sorta di piazza virtua-
le su cui confrontarsi e che funge anche 
da valvola di sfogo, su cui la gente vei-
cola il proprio malumore, misto ad una 
punta di rabbia e alla voglia di rivalsa 
nella riaffermazione della propria liber-
tà. Solo una piccolissima parte dei fatti 
criminali che avvengono a Marsala fini-
sce sui giornali, agli onori della crona-
ca. La restate parte alimenta i social-
network e raggiunge direttamente la 
popolazione che ne rimane atterrita. 
L’Amministrazione Comunale farebbe 
bene a convocare urgentemente una 
riunione con i vertici delle forze dell’or-
dine per fare un chiaro punto sulla 
sicurezza e l’ordine pubblico, prima che 
la situazione degeneri o che avvengano 
fatti irreparabili. Proprio un anno fa, in 
questa città, il maresciallo Silvio Mirar-
chi perse la vita nell’assolvimento del 
proprio dovere. Cosa altro deve accade-
re prima che coscienza dei pubblici 
amministratori entri in sintonia con le 
esigenze di Marsala, dei suoi abitanti e 
dei turisti che tanto si invocano in que-
sta Città.

Alberto Di Paola

Emergenza criminalità a Marsala
Abitanti e turisti non si sentono al sicuro

Cadono parte delle accuse in capo all’On.le 
Giulia Adamo, ex Sindaco di Marsala, relati-
ve al caso delle “spese pazze” con i fondi 
dell’ARS. La vicenda che la vede protagonista 
è facile da compendiare. Ogni parlamentare 
in forza all’Assemblea Regionale Siciliana ha 
diritto, oltre all’indennità di carica, ad un 
appannaggio mensile che 
ammonta a circa 3.000 
euro al mese, destinate a 
spese inerenti il mandato 
consiliare. La Procura 
della Repubblica di Paler-
mo percepisce la notizia 
di reato, ipotizzando che 
quelle somme siano state 
spese per fini diversi da 
quelli istituzionali. Pecu-
lato, dunque, è il reato di 
cui viene imputata l’On.le 
Adamo e per il quale il 
P.M. chiede il rinvio a giu-
dizio. L’ottica, dunque, si 
sposta sul primo contrad-
ditorio tra le parti, e cioè 
d i  f ronte  a l  Giudice 
dell’Udienza Preliminare. 
Investito della decisione, 
il GUP di Palermo produ-
ce un provvedimento, per 
così dire, doppio: da un 
lato, infatti, emette una 
sentenza di non luogo a 
procedere, cioè un pro-
scioglimento; dall’altro, 
ritiene necessario il vaglio dibattimentale, 
cioè il vero e proprio processo, emettendo il 
decreto che dispone il giudizio. Le ragioni di 
questa decisione bifasica corrono tutte su un 
crinale documentale. Occorre precisare che 
prima del 2014, infatti, i regolamenti interni 
dell’ARS – che rappresentano norme di inter-
na corporis poste a tutela del libero svolgi-
mento dell’Assemblea legislativa – non pre-

vedevano alcun obbligo di rendicontazione 
circa l’utilizzo dei fondi da parte dei Parla-
mentari. La disciplina in materia era devolu-
ta, sostanzialmente, all’autoregolamentazio-
ne dei singoli gruppi parlamentari. Situazio-
ne, questa, che muta radicalmente con la 
successiva introduzione dell’obbligo di giusti-

ficare la causale delle spe-
se effettuate. La contin-
genza processuale di Giu-
lia Adamo, a questo pun-
to, si scinde in due fronti: 
da un lato, le spese non 
rendicontate; dall’altro, 
quelle documentate. Il 
risultato è che, come in 
un doppio binario, sulle 
spese rendicontate dovrà 
pronunciarsi ora la III 
sezione penale del Tribu-
nale di Palermo; su quelle 
non rendicontate – non 
potendo formarsi alcuna 
prova sul tema – è inter-
venuta la sentenza di pro-
scioglimento in sede di 
udienza preliminare. Che, 
in seguito, è stata impu-
gnata per Cassazione dai 
PM. Condotta la questio-
ne di fronte agli ermelli-
ni, questi hanno dato 
ragione alle tesi difensive 
prospettate dall’Avv. Lui-
gi  Cassata,  difensore 

dell’On.le Adamo: il risultato è stato il riget-
to del ricorso proposto dal P.M. Per quei fatti, 
dunque, Giulia Adamo risulta prosciolta. 
“sono soddisfatto del risultato ottenuto – 
commenta l’Avv. Cassata – e certo che i prin-
cipi di diritto affermati della cassazione 
saranno molto utili per dimostrare l’inconsi-
stenza di tutte le restanti accuse mosse contro 
l’On.le Adamo”

Spese pazze all’ARS: si alleggerisce la 
posizione processuale di Giulia Adamo

La Suprema Corte di Cassazione rigetta il ricorso proposto dal Pubblico 
Ministero avverso la sentenza di non luogo a procedere, per parte delle somme 
spese dall'onorevole Adamo, emessa dal Gup presso il Tribunale di Palermo

Non c'è pace per questo Parco Naturale

Non bastava il degrado in cui versa la Salinella
Sparisce pure dal bilancio il finanziamento previsto per la sistemazione della spiaggetta cittadina
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Puntualmente a Marsala con l’appros-
simarsi dell’estate scatta la rimozione 
della Posidonia dalle spiagge. Pesanti 
mezzi meccanici – privati e pubblici - 
sono in azione per “pulire” le coste sab-
biose. La Posidonia oceanica, specie 
caratteristica  del  nostro mare, viene  
trattata come se  fosse un rifiuto perico-
loso per l’ambiente e per la salute pubbli-
ca, senza tener conto della circolare del 
Ministero dell’Ambiente n.8123/2006 
“Gestione posidonia spiaggiata” che dice  
testualmente: …”in relazione agli aspetti 
igienico-sanitari non risultano evidenze 
scientifiche per possibili meccanismi di 
criticità causati dalla biomassa spiaggia-
ta nei confronti della salute dell’uomo”... 

All’ansia  generata  da  una sorta di 
sotto cultura urbana secondo cui la posi-
donia spiaggiata non è igienica, è fasti-
diosa, è dannosa per il  turismo e così 
via,  ormai da più di un  decennio – a 
vari livelli istituzionali -  la risposta 
sono le ruspe. Nessuno sembra essersi 
mai chiesto qual è il ruolo ecologico del-
la posidonia e quali sono le conseguenze 
della sua rimozione sulle naturali dina-
miche edificatorie delle spiagge. 

La Posidonia non è un’alga ma una 
pianta molto evoluta che ha un ruolo 
fondamentale nella protezione della 
costa e nel favorire la produttività delle 
acque costiere ed è inclusa fra le specie 
di interesse biologico primario nella 
legislazione ambientale dell’Unione 
Europea. Lo spiaggiamento delle sue 
foglie  si verifica ogni inverno sulle 
nostre coste e si verifica  da quando  esi-
ste il genere Posidonia (.. diverse decine 
di milioni di anni). La stratificazione 
delle foglie porta alla formazione delle 
banquettes, i cosiddetti “timpuna d’ari-
ca” su cui tante generazioni – fino a 
qualche decennio fa - hanno giocato e  

preso il sole; i timpuna sono stati i  
trampolini per tuffi  di tanti ragazzi  e 
una normale presenza per  i veri amanti  
del mare. Ora, sembra che nessuno si 
accorga dello speciale paesaggio che cre-
ano, della loro magnifica architettura 
naturale che  - tra il mare e la sabbia -  
regala  ricchezza di colori e di vita.  

Il ciclo delle banquettes è il risultato 
di un affascinante processo dinamico di 

costruzione, crescita e distruzione: le 
foglie si spiaggiano, inizia la formazione 
dei banchi che a poco a poco si accresco-
no, si consolidano e diventano strutture 
compatte e resistenti all’idrodinamismo, 
capaci di proteggere la costa dall’erosio-
ne e di favorire l’accumulo di sabbia,  
fonte di sostanza organica utile per l’in-
stallarsi della vegetazione psammofila. 
Diventano  il fronte su cui il moto ondo-
so si infrange; le  mareggiate  a poco a 
poco le fanno collassare e le strappano 
naturalmente alla costa . Ed è proprio 
questo il punto fondamentale: è la posi-
donia ad essere portata via dal mare e 
non la sabbia. Questa efficace azione 
anti-erosiva viene puntualmente annul-
lata se i depositi di posidonia vengono 
rimossi artificialmente  e la costa lascia-
ta esposta al moto ondoso.  Inoltre, la 
posidonia  spiaggiata e le sue formazioni 
feltrose  sferiche (le egagropile) sono la 
materia prima per la costruzione e l’evo-
luzione delle spiagge; la loro rimozione 
causa pertanto un’erosione accelerata e 
una continua distruzione della costa.  

E’ vero che gli ammassi delle foglie, in 
cui non penetra l’ossigeno, a volte pro-
vocano cattivi odori  (responsabile è 
l’idrogeno solforato un gas presente in 
tutti gli ambienti naturali), ma non 
hanno conseguenze sulla salute umana 
e  per evitarli basterebbero  attenti 
interventi di  gestione  e non le pesanti 
azioni di sbancamento che puntualmen-
te  devastano le spiagge.

 Il vero problema  non è la posidonia  
ma la sua rimozione. Un intervento inte-
ressante potrebbe essere  la creazione – 
dove necessario – di piccoli varchi per 
l’accesso in acqua ed il recupero degli 
ammassi e il loro seppellimento in cordo-
ni negli arenili, condizione indispensabile 
per l’accumulo di sabbia e l’innesco della 
formazione delle dune che per sua stol-
tezza l’uomo ha distrutto. 

Sicuramente molti lettori sono portati  
a pensare che le mie sono  proposte che 
hanno a che fare con l’integralismo 
ambientale, ma sono convinta che pro-
teggere le coste sia un dovere, per alme-
no due ragioni: la natura è un bene in 
sé, la natura è l’unica portatrice di 
benessere. Continuo a sperare in una 
inversione di rotta  e ad augurarmi 
amministratori della cosa pubblica che 
provino  a spiegare ai cittadini  il valore 
dei banchi di posidonia, che provino ad 
educare al rispetto della natura,  che 
provino  a pensare alle prossime genera-
zioni con gentilezza.  

Antonella Ingianni

Riportiamo che il Consigliere Comunale Ivan Gerardi 
ha protocollato, lo scorso 30 maggio 2015, una interro-
gazione rivolta al Sindaco Alberto Di Girolamo, con la 
quale – preso atto del problema degli accumuli di alghe 
detti banquettes (o, più prosaicamente, “Timpuna d’ari-
ca”) – chiede delucidazioni circa le modalità con cui ver-
rà effettuata la pulizia delle spiagge libere, in vista della 
prossima stagione estiva.

Per l’intervento di sgombero è stata bandita una gara 
d’appalto di durata biennale; il Consigliere Gerardi – 
tuttavia – fa presente che, a ridosso di Giugno, gran 
parte dei litorali sarebbe di fatto ancora impraticabile.

Rebus sic stantibus, l’esponente politico solleva una 
serie di domande sul tema posidonia, e cioè: 1) cosa se 
n’è fatto della gara d’appalto; 2) se questa gara è stata 
vinta da qualcuno; 3) se sono state individuate le aree 
in cui dovranno essere stoccati i cumuli di alghe. Chie-
de, infine e con malcelata stizza, se l’amministrazione 
non abbia (sembra proprio il caso di utilizzare il verbo) 
accumulato un certo ritardo nell’affrontare il problema.

La palla, adesso, passa all’Amministrazione Comunale.

Il consigliere Gerardi 
presenta un'interrogazione 
sulla pulizia delle spiagge

Egagropile

Paesaggio determinato dalla posidonia

Il giglio marino (Pancratium mariti-
mum) – specie tipica delle sabbie quasi 
scomparsa dagli arenili marsalesi

Ma i banchi di alghe sono
un problema o una risorsa?

Stoltezza senza fine: non può essere definita diversamente la continua rimozione della posidonia dalle spiagge 
di Marsala. L'amministrazione comunale dovrebbe evitare che l'annuale pulizia dei litorali  si trasformi in 

autentica violenza alla natura con i conseguenti danni per l'immediato e sopratutto per il futuro

Come ogni anni si ripresenta l'annosa questione delle alghe sulle spiagge

La Cisl scrive al sindaco circa 
lo stato di avanzamento dei 

lavori pubblici
Con nota n. 12 del 29.5.2017, il responsabile CISL di 

Marsala, Antonino Chirco, avanza al Sindaco Alberto Di 
Girolamo una serie di questioni circa lo stato di avanza-
mento dei lavori pubblici di Marsala.

Lamenta Chirco, infatti, la lentezza dei lavori che 
interessano l’antica Chiesa di San Giovannello, sita 
in via Andrea D’Anna, di cui l’unica cosa rimasta – 
cioè il suo portale – rappresenta forse l’unico esempio 
di stile gotico fra i monumenti cittadini. E, ancora, 
chiede a che punto stanno i lavori di ristrutturazione 
di Palazzo Grignani, se e quando verranno condotti a 
termine. Il questionario, però, continua: vengono 
chieste al Sindaco delucidazioni circa i lavori di 
manutenzione del prospetto di Palazzo VII Aprile, 
iniziati ai primi di agosto e lasciati a metà, e quando 
inizieranno le opere infrastrutturali connesse al 
rilancio del porto.

Chiosa la sua missiva con una vena di polemica, il 
Responsabile CISL: scrive, infatti, che “diviene perciò 
gratuito sbandiera un attivismo amministrativo che fa 
leva solo su interventi occasionali, privi di qualsivoglia 
priorità e di ordinaria rilevanza. Come avviene, in que-
sti giorni, per la pur necessaria pavimentazione della 
stazione bus di Piazza del Popolo”.
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Erano i tempi della cd. “prima 
guerra di mafia”. 

In effetti, per limitarci a pochissi-
mi cenni, di auto imbottite di esplosi-
vo ve ne erano state molte in quei 
mesi. 

Ad esempio: 
• il 12 febbraio 1963 una Fiat 1100 

era scoppiata, a Ciaculli, dinanzi alla 
casa di Totò Greco “cicchiteddu”, 
senza fare morti;

• il 26 aprile 1963 una “Giulietta” 
era scoppiata a Cinisi, uccidendo il 
famoso don Cesare Manzella ed un 
suo fattore;

• e quella stessa mattina del 30 
giugno 1963, all’alba però, un’altra 
“Giulietta” era esplosa 
a Villabate, dinanzi al 
garage di Giovanni Di 
Peri ,  uccidendo i l 
guardiano ed un pas-
sante. Il Di Peri sarà 
poi trucidato nella cd. 
strage di Bagheria del 
Natale 1981 e taluni 
dei suoi eredi, almeno 
a leggere i giornali di 
questi giorni, appaio-
no forse implicati nelle 
vicende (anche attuali) 
della cd. “faida di Vil-
labate/Misilmeri/Bel-
monte Mezzagno” di 
questi ultimi anni. Ma 
su ciò, ovviamente, 
nulla so e nulla, comunque, potrei 
dire.

Nonostante il gravissimo sconcerto 
destato nell’Italia intera dalle vicen-
de del 30 giugno (invero, due auto 
saltate in aria nel giro di quattro ore 
non erano facilmente “digeribili” 
neppure allora), il Cardinale di 
Palermo Ernesto Ruffini, appena 
pochi giorni dopo – nello scrivere al 
Segretario di Stato vaticano Cardi-
nal Cicognani – trovava il coraggio di 
affermare che “la mafia era un’in-
venzione dei comunisti per colpire la 
D.C. e  le  moltitudini di siciliani che 
la votavano”. 

Per chi non lo ricordasse, il Card. 
Ruffini era colui che aveva – solo 
poco  tempo prima – accolto incauta-
mente l’invito di Piddu Greco “u 
tenente” (padre di Michele Greco “il 
papa” e di Salvatore Greco “il sena-
tore”) per benedire la nuova chiesa 
di Croceverde-Giardini  e per pran-
zare – subito dopo – alla di lui tavola.

Tra l’altro, nell’ottobre 1965, il 
Piddu Greco veniva arrestato, ed il 
30.5.1966 inviato al soggiorno obbli-
gato dalla Corte di Appello di Paler-
mo.      

Era zio, altresì, del giovane avv. 
Attilio Ruffini, appena venuto da 
Mantova ma già legale e factotum dei 
cugini Nino ed Ignazio Salvo, padro-
ni delle esattorie siciliane (avevano, 
infatti, ottenuto – l’11.1.1963 – il 
loro primo appalto decennale con 
una legge regionale approvata anche 
con il voto di alcuni deputati dell’op-
posizione).

Ma in quello stesso mese di luglio 
1963, all’Assemblea Regionale Sici-
liana l’on. avv. Dino Canzoneri 
(gruppo DC) ebbe la tracotanza di 
affermare che Luciano Leggio era un 
galantuomo calunniato dai comuni-
sti solo perché “era un coerente e 

deciso avversario politico”.  
Lo Stato reagì alla strage di Cia-

culli (almeno formalmente), facendo 
finalmente funzionare quella Com-
missione parlamentare antimafia 
che era stata frettolosamente costi-
tuita da qualche mese (febbraio 
1963, Presidente il prof. Paolo Ros-
si), ma che non aveva neppure potu-
to riunirsi una sola volta, giacché era 
finita la legislatura. 

La Commissione, come noto, era 
“dovuta” nascere – nonostante i ten-
tativi politici di minimizzare i fatti – 
a seguito della “guerra di mafia” che 
stava insanguinando Palermo e che 
aveva indotto il pur rassicurante 

“Giornale di Sicilia” 
ad aprire l’edizione del 
20.4.1963 con il titolo 
“Palermo come Chica-
go”, dopo la sparatoria 
in pieno giorno nella 
centrale pescheria  
“Impero” di via Empe-
docle Restivo. 

Il 6.7.1963, pertan-
to, svoltesi le elezioni 
politiche nazionali, il 
nuovo Parlamento 
aveva  r icost i tu i to 
subito la Commissione 
antimafia e ne aveva 
affidato la guida ad un 
vecchio giudice meri-
dionale proveniente 

dalla Cassazione, il sen. Donato 
Pafundi, che non si era mai distinto 
né per conoscenze del fenomeno né 
per attività giudiziaria in processi di 
mafia. Giova ricordare, per incidens, 
che della Commissione era divenuto 
vice-presidente il siciliano Nino Gul-
lotti, preferito al giovane e meno 
“governabile” Oscar Luigi Scalfaro.

C’era in quel momento (come sem-
pre in casi simili in Italia) la assoluta 
necessità di una risposta “straordi-
naria” ad un evento che non consen-
tiva di “nascondere la polvere sotto il 
tappeto”.  

Pertanto, in ispecie dopo il varo 
della nota legge n° 575/1965 suggeri-
ta dalla Commissione, si incrementa-
rono le proposte per misure di pre-
venzione (così esportando l’attività 
mafiosa, come diranno in seguito i 
collaboratori, al nord ed in altre zone 
sane del paese soprattutto nel setto-
re dei sequestri di persona). 

I Ministri dell’Interno diedero 
incarico ai Questori di presentare 
alla magistratura rapporti di denun-
cia (quasi sempre “vuoti”), con elen-
chi di presunti mafiosi, che erano 
frutto delle confidenze di informato-
ri prezzolati o altrimenti interessati. 

Per quanto riguardò Palermo, epi-
centro del fenomeno, i risultati giu-
diziari furono oltremodo modesti, 
per non dire fallimentari, anche se i 
dibattimenti per “legittima suspicio-
ne” vennero celebrati fuori dalla 
Sicilia (o, forse, proprio per questa 
ragione). 

Si arrivò, così alle “storiche” sen-
tenze di Catanzaro (22.12.1968) e di 
Bari (10.6.1969), che sancirono la 
bancarotta dell’impegno giudiziario 
e repressivo degli anni Sessanta. 

Le liste degli imputati erano poco 
più di un paio, ed in particolare: la 
prima con  coloro che provenivano 

da Corleone (processo c/Leggio 
Luciano + 63, istruito da Cesare 
Terranova) e l’altra concernente i 
mafiosi palermitani (La Barbera 
Angelo +116). 

Il risultato, come si anticipava, fu 
di assoluzione per tutte le imputazio-
ni di omicidio e di poche condanne 
per il reato di associazione per delin-
quere semplice (non c’era ancora il 
416 bis) ad una media di circa quat-
tro anni di carcere, con ulteriori 
assoluzioni e con pene diminuite 
ancora di più in Appello. 

Proprio nel processo di Bari (10 
giugno 1969) fu assolto e scarcerato 
Totò Riina, che si diede subito a 
quella latitanza che cessò solo il 15 
gennaio 1993. 

Bernardo Provenzano, invece, che 
si era già sottratto alla cattura nel 
maggio 1964, continua  ancora – 
dopo quasi 41 anni – a godere di una 
splendida libertà.

Il principale protagonista di quella 
stagione giudiziaria fu, senza dub-
bio, Cesare Terranova, il quale curò 
una imponente istruttoria su una 
decina di omicidi avvenuti nel corleo-
nese dal 1958 al 1963. 

Era il metodo di lavoro però, nono-
stante l’impegno personale straordi-
nario, ad essere purtroppo inadegua-
to all’importanza del cimento, per 
l’assenza quasi totale di prove che 
potessero resistere alle pressioni 
ambientali del dibattimento e per il 
fatto che la filosofia giudiziaria 
dell’epoca faceva dipendere integral-
mente pm e giudici istruttori dai soli 
“rapportoni” delle forze dell’ordine, 
basati esclusivamente su mere confi-
denze e su ricostruzioni di polizia 
molto spesso semplificatrici (se non  
“romanzate”).   

Inoltre, il lavoro dei magistrati era 
assolutamente individuale e non col-
legato neppure a livello di ufficio 
istruzione, ove all’epoca – di norma 
– venivano assegnati giudici che i 
presidenti del tribunale non ritene-
vano idonei per vari motivi  ai collegi 
giudicanti (ove potevano sempre 
redigersi le cd. “belle sentenze” utili 
per gli esami e la carriera).  

Tuttavia, l’impegno non comune 
del giudice Terranova non sfuggì a 
Cosa nostra, che, il 26 settembre 
1979, lo uccise in segno di “ricono-
scenza” non appena egli  era rientra-
to in ruolo dopo due legislature tra-
scorse in Parlamento e si profilava la 
possibilità che divenisse il nuovo 
capo dell’Ufficio Istruzione. 

In particolare, gli era rimasto per-
sonalmente grato Luciano Leggio, 
che gli addebitava un impegno ai 
suoi occhi ingiustificato, causa prima 
dell’unico ergastolo da lui subito in 
Appello a Bari nel 1970, mentre tutti 
gli altri venivano assolti. 

Nel 1963 appunto (come si sarebbe 
appreso in seguito dai collaboratori) 
la Cosa nostra della provincia di 
Palermo aveva deciso di sciogliersi 
(almeno ufficialmente), in modo da 
far mancare alla neonata Commis-
sione antimafia l’oggetto stesso 
dell’indagine. 

Tuttavia, le famiglie più avvedute 
(in particolare quelle di Corleone, di 
Santa Maria di Gesù e di Cinisi, ma 
non solo) avevano tenuto in vita le 

strutture essenziali, mentre l’orga-
nizzazione continuava a vivere nelle 
province di Agrigento, Trapani, Cal-
tanissetta, Catania ed Enna, rimaste 
di fatto non toccate dalle indagini.  

Quando, dopo le elezioni politiche 
del 1968 e la fine dei due processi 
sopra ricordati, Cosa nostra palermi-
tana capì che il “bau bau” dello Stato 
era scaduto come sempre nella routi-
ne (non era stata presentata neppure 
una relazione “preliminare” sui 
lavori svolti dall’Antimafia), l’orga-
nizzazione si ricostituì nel 1970, affi-
dandosi al famoso triumvirato  Leg-
gio-Badalamenti-Bontate. 

Invero, in punto di fatto, dalla pri-
mavera del 1963 al 
giugno 1969 quasi tut-
ti gli esponenti di Cosa 
nostra si trovavano in 
carcere (ad eccezione 
di pochissimi latitanti, 
quali: Buscetta, Greco 
“cicchiteddu”, Badala-
menti, Mimì  Coppola, 
Nino Matranga, Giu-
seppe Panzeca Sr. e 
Gioacchino Pennino 
“il vecchio”), per cui 
sarebbe stato ben dif-
ficile per essa conti-
nuare ad utilmente 
operare durante una 
stagione repressiva 
che era la prima dopo 
quella del prefetto Mori del 1925. 

Tra l’altro, il processo di Catanza-
ro (22.12.1968) aveva partorito un 
“topolino”, ove si pensi – ad es. – che 
imputati del calibro di Badalamenti, 
Leggio, Coppola, Matranga, Panno 
ed Antonino Salamone vennero addi-
rittura assolti dal reato associativo. 

Ancora peggiore era stato l’esito 
della sentenza della Corte di Assise 
di Bari del 10.6.1969, giacché furono 
assolti tutti gli imputati “corleonesi” 
sia dalle numerose imputazioni per 
omicidi commessi nel periodo 
1958/1963 sia dallo stesso reato asso-
ciativo (fu condannato il solo Riina – 
ad anno uno mesi sei di reclusione – 
per la falsa patente trovatagli in 
occasione della cattura  in data 
15.12.1963). 

Sarebbe stata poi la Corte di Assi-
se di Appello di Bari il 23.12.1970, in 
riforma della precedente sentenza 
che aveva destato sconcerto nell’opi-
nione pubblica, a condannare Lucia-
no Leggio all’ergastolo per l’omicidio 
del capo-famiglia di Corleone, dott. 
Michele Navarra, avvenuto il 2 ago-
sto 1958.    

E, proprio per dare un segnale tan-
gibile alla cittadinanza palermitana 
della ripresa ufficiale dell’attività,  
Cosa nostra organizzò la “strage di 
via Lazio” il 10 dicembre 1969 e, un 
anno dopo (nella notte del 31 dicem-
bre 1970), fece esplodere le cd. “bom-
be di Capodanno” dinanzi a tre edifi-
ci pubblici palermitani, dandone 
incarico all’emergente Francesco 
Madonia da Resuttana ed al suo gio-
vanissimo rampollo Antonino.

Madonia padre venne processato 
per detenzione illegale delle armi e 
degli esplosivi rinvenuti nel suo fon-
do Patti a Pallavicino, e condannato 
qualche anno appresso ad una  “poco 
esemplare” pena di soli due anni di 

reclusione.  Nessun inquirente, però, 
aveva capito il significato di quelle 
tre esplosioni contemporanee (palaz-
zo EMS, Ass. Agricoltura e Anagrafe 
di via Lazio): sarebbero stati poi i 
collaboratori, nel 1987, a spiegarlo ai 
magistrati, facendo loro mettere 
insieme i pezzi di un puzzle che era-
no rimasti per quasi vent’anni – per 
la polizia giudiziaria – accuratamen-
te isolati, separati e  non compresi.

Intanto, nella notte sull’8 dicem-
bre 1970, a Roma (ed anche a Paler-
mo) vi era stato il tentativo di golpe  
del “principe nero della X  MAS”  
Junio Valerio Borghese. 

Per Cosa nostra – già in grado da 
subito di riprendere 
tutte le sue importanti 
“relazioni politiche 
esterne” – avevano 
preso parte alla tratta-
tiva con i golpisti  i più 
autorevoli esponenti 
di vertice palermitani 
e catanesi, chiedendo 
in concambio l’impe-
gno alla revisione del 
processo in corso a 
Bari a carico del lati-
tante Leggio  per 
l’omicidio Navarra 
(nel quale il PM aveva 
in quelle settimane 
chiesto l’ergastolo), 
nonché l’ “aggiusta-

mento” del processo di Perugia che 
nel 1969 aveva visti condannati  
all’ergastolo Vincenzo e Filippo Rimi  
per l’omicidio di Toti LUPO LEALE, 
a seguito delle accuse della coraggio-
sa madre Serafina Battaglia. 

Il  golpe ,  come sappiamo, fu 
improvvisamente bloccato mentre 
era in corso di svolgimento, ma 
comunque dopo che un manipolo di 
ardimentosi era entrato nell’armeria 
del Viminale rubando dei mitra MAB 
(ritrovati, qualche anno dopo, nella 
disponibilità di terroristi di destra a 
Roma) e dopo che un reggimento  del 
Corpo Forestale aveva sfilato – in 
armi – per via dei Fori Imperiali. 

A Palermo,  secondo quanto 
dichiarò ai giudici nel 1987 uno 
strano personaggio dell’eversione di 
destra (Alberto Volo), era già stata 
occupata la sede RAI di via Cerda 
(ad opera di esso Volo e di altri) ed 
era stata sul punto di essere invasa 
la Prefettura (ove il Cap. CC. Giu-
seppe Russo, quello stesso poi ucciso 
a Ficuzza da Bagarella nell’agosto 
1977, avrebbe dovuto prendere in 
consegna il Prefetto e sostituirlo 
personalmente nella funzione).

Cosa nostra, dunque, riprese “alla 
grande” la propria attività, ucciden-
do il Procuratore della Repubblica 
d i  Palermo Pietro  Scag l ione 
(5.5.1971) e sequestrando (8.6.1971) 
Pino Vassallo (f iglio del noto 
costruttore Ciccio Vassallo) nonché 
(16.8.1972) nel cuore di via Principe 
di Belmonte, alle ore 13.30, il giova-
ne Luciano Cassina, figlio dell’in-
f luente  conte  Arturo ,  uomo 
dell’establishment politico-impren-
ditoriale, ma soprattutto legato al 
potentissimo Vito Ciancimino (il 
sequestro durò sette mesi e si con-
cluse nel febbraio 1973). 

Il metodo Falcone:
nascita di una strategia investigativa

di Gioacchino Natoli
già componente del primo Pool Antimafia, già Presidente 
della Corte d'Appello di Palermo, già componente del CSM

(dalla prima pagina)

Cesare TerranovaPiddu Greco

(continua sul prossimo numero)

Il principale protagonista di quella stagione giudiziaria fu, senza dubbio, Cesare Terranova.  
Era il metodo di lavoro ad essere purtroppo inadeguato all’importanza del cimento, per 

l’assenza quasi totale di prove che potessero resistere alle pressioni ambientali del dibattimento 
... Inoltre, il lavoro dei magistrati era assolutamente individuale e non collegato ...
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A un anno di distanza dall’omicidio del maresciallo dei cara-
binieri Silvio Mirarchi, il il gup Sara Quittino ha rinviato a 
giudizio, per omicidio, il 46enne bracciante agricolo e vivaista 
marsalese Nicolò Girgenti. Accolta, dunque, la richiesta avan-
zata dalla Procura diretta da Vincenzo Pantaleo. Dal 14 luglio, 
in Corte d’assise, a Trapani, Girgenti dovrà difendersi dall’ac-
cusa di essere uno degli autori (l’unico presunto assassino 
finora individuato dagli inquirenti) dell’omicidio del sottuffi-
ciale, all’epoca dei fatti vice comandante della stazione di Cia-
volo, ferito a morte con un colpo di pistola la sera del 31 mag-
gio 2016 nelle campagne di contrada Ventrischi, mentre con 
un altro carabiniere, l’appuntato Antonello Massimo Camma-
rata, rimasto miracolosamente illeso, era impegnato in un 
appostamento (volto a contrastare furti di ortaggi) nei pressi 
di una serra all’interno della quale furono, poi, scoperte 6 mila 
piante di canapa afgana. Sette sarebbero stati i colpi di pistola 
esplosi contro i due militari non appena questi, qualificandosi, 
hanno imposto l’alt a persone che si muovevano nel buio 
nell’area incolta di fronte le serre e che parlavano, pare, in 
siciliano. Si scoprirà, poi, che questi stavano portando via 
piante di marijuana. Per gli inquirenti, le avevano appena 
rubate nelle serre la cui gestio-
ne, qualche mese prima, era 
stata ceduta proprio dal Gir-
genti al 54enne partinicese 
Francesco D’Arrigo. Quest’ulti-
mo fu individuato e arrestato 
poche ore dopo la sparatoria. 
Per lui, però, l’accusa è “solo” 
di coltivazione di marijuana. 
Girgenti, invece, fu arrestato il 
successivo 22 giugno sulla base 
delle risultanze investigative 
del Comando dei carabinieri di 
Trapani e degli accertamenti 
del Ris di Messina, secondo i 
quali  bracciante era nella zona 
dei fatti all’ora della sparatoria. 
La sua auto, infatti, quella sera, 
sarebbe transitata dalla strada 
in cui fu ucciso Mirarchi. 
Addosso, inoltre, gli furono trovate tracce di sostanze (nichel 
e nichel-rame) che, secondo l’accusa, sono presenti nella pol-
vere da sparo. Anche se, secondo la difesa (prima l’avvocato 
Vincenzo Forti, che poi, dopo circa dieci mesi, ha rinunciato 
all’incarico, e adesso Genny Pisciotta) potrebbero essere ricol-
legate all’uso dei fertilizzanti maneggiati nella sua attività 
lavorativa. Anche se il gip Annalisa Amato si è già mostrata di 
parere opposto nel provvedimento con cui, lo scorso 6 febbra-
io, ha rigettato l’istanza con cui la difesa aveva chiesto la scar-
cerazione. O almeno i “domiciliari”. Secondo l’accusa, la sera 
del 31 maggio 2016, all’arrivo del maresciallo Mirarchi e 
dell’appuntato Cammarata, Nicolò Girgenti,  insieme a qual-
che altro complice, stava rubando piante di marijuana dalla 
serra che aveva gestito fino a pochi mesi prima. I malviventi, 
vistisi scoperti, non hanno esitato a far fuoco contro i due 
carabinieri. Girgenti è, inoltre, accusato anche di detenzione e 
porto d’arma da fuoco, nonché del tentato omicidio dell’ap-
puntato Cammarata. Sul luogo dell’omicidio, i carabinieri 
hanno sequestrato dei bossoli appartenenti a due armi diffe-
renti: una semiautomatica in uso alle forze militari e una cali-
bro 38. E sin dai primi giorni Girgenti fu sottoposto ad indagi-
ni, fornendo durante un interrogatorio una ricostruzione che 
i carabinieri definiscono “non veritiera rispetto all’esito dei 
riscontri investigativi”. L’uomo è stato anche controllato con 

intercettazioni telefoniche e nell’immediato i militari dell’ar-
ma lo hanno sottoposto allo stub, un tampone simile al guanto 
di paraffina analizzato dai Ris di Messina rilevando un alta 
percentuale di sostanze (nichel e rame) che - secondo i legali 
dell’uomo - sono riconducibili alle sue attività agricole. E in 
particolare all’uso di concimi. Intanto, proseguono le indagini 
per individuare il secondo omicida del maresciallo Mirarchi. 
“Siamo certi – ha, infatti, affermato il procuratore Pantaleo - 
che sul luogo ci fosse un secondo omicida. A dircelo è la testi-
monianza del collega presente con Mirarchi sul luogo, che ha 
ascoltato una conversazione tra due persone e i bossoli seque-
strati, appartenenti a due armi differenti. Le indagini prose-
guono anche grazie all’ausilio del battaglione Cacciatori di 
Calabria che stanno scandagliando il territorio in maniera cer-
tosina”. Davanti al gup Quittino, si sono costituiti parte civile 
la moglie di Silvio Mirarchi, Antonella Pizzo, e i due figli (il 
loro legale è l’avvocato Giacomo Frazzitta), il fratello Romeo 
Mirarchi (avvocato Roberta Tranchida), la madre Ida Bagnato 
e la sorella Giulietta Mirarchi (avvocato Piero Marino), e l’ap-
puntato Cammarata (rappresentato dall’avvocato Walter 
Marino). Nicolò Girgenti non si è presentato in aula. Ha pre-

ferito attendere in carcere il 
verdetto del giudice, che in pra-
tica era scontato, considerato 
che il suo difensore non ha pre-
sentato richiesta di riti alterna-
tivi (patteggiamento o abbre-
viato). Secondo la Procura e i 
carabinieri della Compagnia di 
Marsala e del Comando provin-
ciale di Trapani, Nicolò Girgen-
ti “era in società con chi gestiva 
la piantagione”. E con la stessa 
accusa, il 14 febbraio, è finito in 
carcere anche il pregiudicato 
Fabrizio, detto “Elio”, Messina 
Denaro, 50 anni, nessuna 
parentela con l’omonima fami-
glia mafiosa. Le indagini, è sta-
to spiegato in febbraio, hanno 
“permesso di acclarare che Gir-

genti e Messina Denaro avevano programmato e realizzato, 
unitamente ad altri soggetti, la piantagione di marjuana anti-
stante il luogo ove fu ferito mortalmente il Maresciallo dei 
Carabinieri”. Il promotore dell’investimento illegale sarebbe 
stato proprio Fabrizio Messina Denaro, che “conoscendo per-
sonalmente e da anni il Girgenti, dal quale acquistava le pian-
te che poi rivendeva nel chiosco antistante il cimitero di 
Castelvetrano, propose al vivaista marsalese di cedere l’utiliz-
zo delle serre a D’Arrigo Francesco, che ne avrebbe curato in 
prima persona la coltivazione”. D’Arrigo fu subito individuato 
e arrestato la notte dell’omicidio. “Al Girgenti – secondo gli 
investigatori - fu  promesso un lauto compenso (un piccolo 
acconto e il grosso a termine raccolto), ma gli fu versata solo 
una minima parte; tale circostanza, evidentemente, lo aveva 
portato a sospettare che avrebbe avuto difficoltà ad incassare 
anche il restante denaro promesso. Presumibilmente per tale 
motivo, la notte dell’omicidio, agendo da socio infedele, stava 
asportando le piante di canapa. Per difendere il suo investi-
mento, inoltre, il Girgenti non aveva esitato a sparare nei con-
fronti dei Carabinieri e ad uccidere il Maresciallo Mirarchi”. 
Per il reato di coltivazione di marijuana l’udienza preliminare, 
per “Girgenti + 3”, è stata fissata per il 3 luglio davanti al gup 
Riccardo Alcamo.

 Antonio Pizzo

Nicolò Girgenti rinviato a giudizio per 
l’omicidio del maresciallo Mirarchi

38° parallelo, è un contenitore di libri e terri-
torio, a Marsala la mia finis terrae.

Memorie, l’approfondimento di questo esor-
dio. Tutto nasce dalla lettura di un saggio di 
recente pubblicazione, e da una visita ad un 
contadino nella sua cantina, e lì è scattata la 
scintilla il cortocircuito: Fare. Mettersi in gio-
co, condividere relazioni, un passato e un pre-
sente professionale e gli incontri di una vita. 
Fare. 

Avere l’incoscienza di andare senza rete e 
scommettere sulla tua terra, e fuori da circuiti 
soliti, trovarne di nuovi e per certi versi incon-
sueti ovvero le Cantine, custodi di memorie del 
territorio: presidio fantastico di storia e inno-
vazione e far diventare questi luoghi palcosce-
nici per dialogare e dibattere con autori, gior-
nalisti, fotografi su un tema dato: le Memorie. 

Il 1992 è stato un anno di svolta per l’Italia, 
per la Sicilia, che ebbe due stragi - Capaci e via 
D’Amelio - e dal quel momento molto tanto è 
cambiato per fortuna. Gaetano Savatteri ne 
Non c’è più la Sicilia di una volta edito da 
Laterza, del 1992, ne fa una pietra angolare di 
questa svolta. Le sue pagine sono memoria del 
futuro. Tony Gentile con la sua La guerra_ 
una storia siciliana edito da Postcart, ci rac-
conta con le sue fotografie (Gentile oggi è un 
reporter Reuter, autore della fotografia-icona 
dei due giudici al tavolo) un lustro e poco più 

tra la fine degli anni ’80 e il 1996: tanto troppo 
per dire cosa è accaduto, ma le sue fotografie 
sono una testimonianza testarda, direbbe 
George Bernard Shaw di un periodo buio in 
Italia, e lui dialogherà con Salvatore Cusima-
no, oggi direttore di RAI Sicilia, cronista di 
rango che nello stesso incontro presenterà il  
documentario RAI Nella terra degli infedeli. 
Fotografie, immagini in movimento: Memorie. 
Giacomo Di Girolamo, scrittore giornalista, 
poco importa l’etichetta, è un autore e con i 
suoi quattro libri pubblicati per il Saggiatore, 
vorrei raccontare chi è, come si lavora in un 
contesto complesso, e molto altro. Letteratura 
necessaria. Cento giorni, cento storie che han-
no cambiato il volto della Sicilia e dell'Italia 
intera. Con Giorni di mafia, Piero Melati offre 
una rilettura originalissima che sollecita a 
riflettere ancora sui grandi misteri, sui gialli 
mai risolti che costellano la nostra storia 
recente.

 Il Comune di Marsala, ha dato il patrocinio 

a questa prima edizione, Legambiente e Slow-
food condivideranno questa idea con la loro 
rete sul territorio,  imprenditori privati quali 
Sicily by Car e Tecnicomar, Scent of Sicily, Vil-
la Kalon e Zicaffé , hanno colto per primi l’idea 
e appoggiata. RadioMarsalaCentrale/Tp24.it 
sarà media partner della rassegna, e altre real-
tà del territorio che faranno rete e contribui-
ranno alla concretizzazione di questo numero 
0, sono coinvolte carsicamente. 

38° Parallelo è un numero e un nome, ma 
dietro un piccolo gruppo di persone che lavora-
no da mesi per far sì che la rassegna prenda il 
largo: l’immagine è affidata a Guido Scarabot-
tolo, illustratore raffinato - per anni curatore 
della grafica e delle copertine di Guanda edi-
zioni - , Daniela Palmeri a lei  la gestione e 
organizzazione sul territorio; Nanni Cucchia-
ra, l’uomo delle Cantine: quanto fino adesso 
narrato, nasce anche per colpa sua, ovvero la 
visita dal contadino. Lui sarà il location mana-
ger dei luoghi che ci ospiteranno e daranno 

senso compiuto alla scoperta di un territorio, 
alla sua storia, per mezzo di libri racconti 
incontri e forse qualcosa di più.  Tore Adamo, 
mio amico da sempre e uomo di relazioni, il 
mio risolutore di problemi.  Anna Fici raccon-
terà con la fotografia questa quattro giorni di 
incontri e conversazioni.  Giuseppina e Alfredo 
Bilardello della Libreria Mondadori di Marsa-
la, snodo centrale in città per incontri e con-
fronti tra pubblico e autori, organici a questa 
rassegna. Ines D’Orazio ai social media, Ame-
lia Bucalo Triglia, è la comunicazione di quan-
to sopra descritto.

Questo è Memorie e Approdi ovvero 38° 
parallelo_ tra libri e cantine, un’idea nata per 
caso da una lettura e un bicchiere di vino; una 
scommessa che ha coinvolto un territorio con 
un qualcosa che prima non c’era; le cantine pro-
tagoniste, che faranno gli onori di casa sono:  
Barraco il 15 giugno, Cantine Florio il 16 giu-
gno, Cantina Sociale Birgi il 17 giugno, 
Caruso&Minini il 18 giugno. Con loro si chiude-
rà un cerchio e una rete, su un territorio - com-
plesso -  unico per diversità,  provando a fare 
marketing culturale e sistema attraverso un 
oggetto - apparentemente - semplice, un libro 
(rivoluzionario per definizione, ancora oggi): 
con loro, luoghi di produzione di ricerca e sopra-
tutto e mi ripeto, di memoria del futuro.

Giuseppe Prode

Marsala 15-18 giugno 2017, Memorie e Approdi
38° parallelo, tra libri e cantine

Petrosino: redazione Prg 
affidata a un pool di 

professionisti, ma un altro 
gruppo fa ricorso al Tar 

Rischiano di allungarsi i tempi di redazione del Prg di 
Petrosino. Il gruppo di tecnici che fa capo all’architetto 
palermitano Leonardo Urbani, classificatosi al secondo 
posto nella gara bandita dal Comune, ha infatti propo-
sto ricorso al Tar avverso l’affidamento dell’incarico a 
un pool di progettisti formato dalla Cooperativa “Mate” 
di Bologna (impresa capogruppo), dalla Coop Agricolo-
forestale “D.R.E.A.M. Italia” di Pratovecchio Stia 
(Arezzo) e dalla “Itinera Lab srl” di Marsala, che fa 
capo all’architetto Giovanni Nuzzo. Alla giustizia 
amministrativa si chiede “l’annullamento, previa 
sospensione dell’efficacia, degli atti di gara, nonché del 
provvedimento di aggiudicazione definitivo dell’incarico 
professionale esterno”. L’incarico, nello specifico, pre-
vede la “Revisione dello strumento urbanistico vigente, 
delle norme di attuazione, del regolamento edilizio, del-
le prescrizioni esecutive, del piano urbanistico commer-
ciale e del piano di utilizzo del demanio marittimo, non-
ché dello studio geologico, dello studio agricolo forestale 
in possesso del Comune di Petrosino e alle relative valu-
tazioni ambientali strategiche”. Il compenso economico 
previsto è di circa 97 mila euro. Del ricorso al Tar si è 
saputo a seguito della pubblicazione della delibera con 
cui, venerdì scorso, la giunta municipale ha deciso l’af-
fidamento dell’incarico legale all'avvocato palermitano 
Antonietta Sartorio “per resistere in giudizio avverso il 
ricorso instaurato dal Prof. Leonardo Urbani e altri, 
promosso al competente TAR Sicilia per il conferimento 
incarico professionale esterno per la revisione dello 
strumento urbanistico vigente ed altro”. 

 ap
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Lo scorso 26 maggio, in occasione del G7 di Taormi-
na, si sono accese per la prima volta le luci dell’impian-
to LED nel teatro antico di Taormina, realizzato per la 
valorizzazione e la riqualificazione energetica del famo-
so sito archeologico. Il tasto d’accensione è stato pre-
muto a seguito del concerto dell’Orchestra Filarmonica 
della Scala di Milano, che si è esibita alla presenza dei 
Capi di Stato 
riuniti in occa-
sione del  43° 
summit interna-
zionale. E’ un 
progetto attuato 
da Metaenergia 
S p A ,  c h e  h a 
d o n a t o  –  i n 
seguito  –  g l i 
i m p i a n t i  a l 
Dipart imento 
Beni Culturali e 
Identità Sicilia-
na.

Ma non è la 
prima volta che 
questa società 
del settore ener-
getico, presiedu-
ta da Maurizio 
M o l i n a r i ,  s i 
cimenta in atti 
di mecenatismo: 
se nel 2014 aveva assemblato (e successivamente 
donato) una stazione multimediale dedicata alla Tri-
buna degli Uffizi, nel 2015 oggetto di liberalità è stata 
la sostituzione integrale di tutte le lampade che illu-
minano la bellezza della Valle dei Templi di Agrigento.

Quanto a Taormina, è opportuno snocciolare qual-
che numero per avere esatta contezza dell’opera rea-

lizzata: 110 lampade a LED la cui luce non altera il 
colore originale della pietra, 44 lampade a LED che 
cambiano colore posizionate nelle nicchie della cavea 
e ben 170 metri di strip LED che consentono di illu-
minare scalinate e percorsi interni. Il risultato: per la 
prima volta, grazie a questi impianti, è possibile vista-
re il Teatro anche dopo il tramonto.

Ha vigilato sul 
rispetto dei limiti 
architettonici e 
sull’integrità dei 
siti archeologici 
la Soprintenden-
za dei Beni Cul-
turali di Messi-
na, che ha segui-
to ed approvato il 
progetto in ogni 
sua fase. E non 
c’è bisogno nem-
meno di arrivare 
fino a Taormina 
per ammirare 
questo spettacolo 
di luci: basta 
aprire la pagina 
Facebook de l 
Presidente del 
Consiglio Paolo 
Gentiloni, nella 
quale ha postato 

il video che sintetizza gli eventi del G7. L’ultima parte è 
dedicata proprio al Teatro Antico, illuminato come non 
lo era mai stato.

Era presente al concerto inaugurale il nostro concit-
tadino Francesco Pizzo, socio fondatore di Metaener-
gia S.p.A.

  R.R.

Rallottica  •  Ottica Vito Rallo  •  Via Mazzini, 132  •  Marsala  •  Tel. 0923 712155  •  www.rallottica.itRallottica  •  Ottica Vito Rallo  •  Via Mazzini, 132  •  Marsala  •  Tel. 0923 712155  •  www.rallottica.it
Molto in Vista

BENVENUTI!
Rallottica compie 37 anni di attività vissuti nella 
continua ricerca di Qualità e Opportunità da offrire 
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METAENERGIA
ILLUMINA 

LA STORIA.

26/27 MAGGIO 2017,
G7 A TAORMINA.

Dopo la Tribuna degli Uffizi, con la realizzazione della prima stazione di visita
virtuale, e dopo il relamping della Valle dei Templi di Agrigento, Metaenergia
dona al Teatro Antico di Taormina una nuova illuminazione.

IN COLLABORAZIONE CON

_ME_Corsera_275x404.qxp_Layout 1  31/05/17  12:23  Pagina 1Metaenergia SpA dona l’impianto di 
illuminazione, inaugurato per il G7, 

al teatro greco di Taormina

Con le dovute proporzioni, l’impianto istitu-
zionale di ogni comune italiano segue lo stesso 
schema che lega il Parlamento al Governo. Se 
a Roma, dunque, il rapporto è tra Montecito-
rio/Palazzo Madama e Palazzo Chigi, nella 
nostra città la cinghia di trasmissione corre 
tra Palazzo VII Aprile e Via Garibaldi. Affin-
ché la Città sia traghettata verso un progetto, 
una visione, un indirizzo che possa in qualche 
modo valorizzare le sue potenzialità, è neces-
sario che questi due organi – Consiglio e 
Amministrazione – collaborino in sinergia. 
Con le dovute polemiche che, fisiologicamente, 
impegnano maggioranza e opposizione. Ebbe-
ne, sembra che tutto questo da noi non accada. 
Giusto martedì 30 maggio, il Consiglio Comu-
nale si riuniva per discutere dei debiti fuori 
bilancio e anche in quell’occasione i posti riser-
vati al Sindaco e agli esponenti della Giunta 
sono rimasti vuoti. Cioè: il Sindaco e la squa-
dra assessoriale non si impegna nella dialetti-

ca con il suo organo di controllo, ossia il Consi-
glio. Se questo modo di fare ha sempre, e giu-
stamente, urtato la sensibilità dei singoli con-
siglieri, questa volta evidente-
mente ha destato la rabbia. La 
reazione è stata plateale. Il Con-
sigliere Walter Alagna si impegna 
in una piccola secessione 
sull’Aventino, abbandonando 
l’aula durante i lavori. Il Consi-
gliere Arturo Galfano, dal canto 
suo, commenta: “A memoria non 
ricordo un’amministrazione tan-
to lontana dal Consiglio Comu-
nale. Un sindaco che si chiude a 
riccio non condivide e non dialo-
ga con la stessa maggioranza che 
lo ha eletto. Sindaco e Giunta 
continunano a disertare l’Aula e, spesse volte, 
anche le Commissioni per le quali vengono 
convocati”. Ma la sciabolata più sferzante è del 

Presidente Enzo Sturiano, che muove il suo 
attacco con due batterie caricate ad alzo zero: 
da un lato, infatti, invita a chiedere scusa alla 

Città; dall’altro, propone – e qui 
sta il bello – di staccare la spina a 
questa Amministrazione con le 
dimissioni in massa. Fermiamoci. 
Da un pezzo aspettavamo qual-
cuno, magari una carica istituzio-
nale, che lanciasse questa prima 
pietra; adesso occorre capire chi 
– in coerenza con le proprie 
lamentele – raccoglierà questa 
sfida. Il problema non è peregri-
no, perché – obiettivamente – tre 
quarti di Sala delle Lapidi, se non 
si professa oppositrice di questa 
Amministrazione, comunque sol-

leva forti sindacati sul suo operato. Immagi-
nando che la proposta di Sturiano non sia solo 
una battuta, attendiamo le mosse degli altri 

Consiglieri, i quali dovranno chiedersi cosa 
imponga il loro Senso di Responsabilità, e cioè: 
ricominciare tutto da capo, con un nuovo Con-
siglio ed una nuova Giunta, o tenere in vita – 
fin quando è possibile – l’assetto politico della 
Città. Entrambe le scelte comportano rischi ed 
opportunità. Distribuite in maniera diversa, 
però. La prima consente la possibilità di offrire 
alla Città qualcosa di migliore, ma reca con sé 
il rischio di perdere lo scranno a Palazzo VII 
Aprile; la seconda certamente scongiura il 
rischio di lasciare una Città alla deriva proprio 
nel momento in cui più ha bisogno di un noc-
chiero, cioè la stagione turistica; d’altro canto 
– tuttavia – ci lascia in una situazione politica 
che i giapponesi chiamerebbero “Seki”, cioè di 
stallo, forse la peggiore. Che, però, consente di 
rimanere ancora Consiglieri Comunali, con 
tutti gli appannaggi che ne derivano. La parola 
ai 30 di Palazzo VII Aprile.

Riccardo Rubino

Se il Presidente del Consiglio Comunale invoca le dimissioni in massa

Enzo Sturiano

A memoria non ricordo un'Amministrazione tanto lontana dal Consiglio 
Comunale, Un Sindaco, che assieme alla sua Giunta,  si chiude a riccio non 
condivide e non  dialoga con la stessa  maggioranza che lo ha eletto. Sindaco e 
Giunta continuano a disertare l'Aula Consiliare, e spesse volte anche le Com-
missioni alle quali vengono convocati. Rarissime sono le riunioni di maggio-
ranza, fatte solo in prossimità di approvazione di Bilanci o Piani Triennale 
delle Opere Pubbliche e quando già tutto è stato preconfezionato. Posso anche 
capire che non tutti i suggerimenti dei Consiglieri, che sono i veri rappresen-
tanti dei cittadini, vengano condivisi dall'Amministrazione (tra l'altro, propo-
ste a costo zero come l'acquisizione gratuita del Fossato Punico da utilizzare 
come polmone verde o della chiesa di Santo Stefano da dove si diramano i 
percorsi sotterranei che tanto arricchirebbero il patrimonio culturale della 
nostra città). Non riesco a giustificare, invece, una Amministrazione Comu-
nale che addirittura non applica i regolamenti deliberati dall'intero Consiglio. 
Per tale motivo l'Ufficio di Presidenza, di cui faccio parte insieme al Presiden-
te Sturiano e alla collega Eleonora Milazzo, ha presentato un ordine del gior-
no (approvato all'unanimità dall'aula) con il quale si da incarico alla Commis-
sione LL.PP. di fare una indagine conoscitiva per verificare lo stato di attua-
zione del piano triennale delle OO.PP. 2016-2018. Nella sostanza, prima di 
approvare il nuovo piano triennale, vogliamo sapere a che punto di realizza-
zione si trova quello approvato un anno fa. In particolare, già nella prima 
seduta della Commissione ci siamo soffermati su alcuni emendamenti fatti 
dal sottoscritto e dal mio gruppo consiliare ed approvati dal Consiglio, mi 
riferisco ai 35.000 euro assegnati per la pulizia della spiaggia della Salinella, 
la cosiddetta Spiaggia di città, che l'Amministrazione, incredibilmente, ha 
dimenticato di inserire nel bilancio, i  25.000 euro stanziati per i marciapiede 
di Via Roma che, eludendo la volontà consiliare, sono stati messi nel caldero-
ne delle manutenzioni e i 10.000 euro per lavori alla Fontana del Vino di 
piazza Pizzo e di cui non  si hanno notizie. Non si hanno nemmeno notizie 
della vecchia Porticella che pur avendo stanziato le somme per l'acquisto e il 
posizionamento nulla è stato fatto per predisporre un progetto. Insomma, un 
Sindaco e una Giunta che hanno paura di fare per non sbagliare, senza alcuna 
idea progettuale e che si limitano, quando ci riescono, all'ordinario (ecco per-
chè il gruppo socialista ha deciso di ritirare il proprio Assessore dalla Giunta) 
Per quanto mi riguarda, per portare avanti le mie iniziative, ormai ho scelto 
di rivolgermi alle aziende private. A distanza di due anni, purtroppo dobbia-
mo rilevare un quasi fallimento di questa Amministrazione che non si accorge 
di quanto la città sia sporca, al buio e dove è in continuo aumento la crimina-
lità. Oggi è arrivato il momento di prendere delle decisioni radicali nell'inte-
resse di Marsala e dei cittadini marsalesi che sicuramente si meritano qualco-
sa di meglio.

Arturo Galfano 

Il consigliere Galfano: “è arrivato il 
momento di prendere delle decisioni 
radicali nell'interesse di Marsala”
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Ristorante - Pizzeria

Immersi in
un'atmosfera magica

a regola d'arte

Vuoi raggiungere la vera felicità?il sogno
Assapora il gusto della cucina di una volta

E’ lecito per un magistrato iscriversi e appartenere ad una loggia 
massonica? Negli anni 90, nel corso di indagini di mafia, venne alla 
luce la presenza di magistrati all’interno della massoneria. Pino 
Mandalari, il commercialista di Riina, che curava le società 
facenti capo a quest’ultimo e ad altri esponenti della cosca corleone-
se, oltre che influente massone, arrestato per associazione mafiosa, 
condannato alla pena di 5 anni di reclusione, fece il nome di tre 
magistrati, di cui due palermitani, di fede massonica. Interrogato 
nel dicembre del 1994 dai magistrati della Direzione distrettuale 
antimafia, fece il nome di un giudice che per lungo tempo era stato 
il responsabile della sezione fallimentare del Tribunale di Palermo, 
quale iscritto alla massoneria e suo fraterno amico.

Il nome di questo magistrato, nel corso di una indagine 
da me condotta su un traffico internazionale di stupefa-
centi, venne peraltro rinvenuto negli elenchi degli appartenenti 
alla Loggia massonica di via Roma, in Palermo, elenchi nei quali 
accanto a mafiosi di notevole spessore, fu possibile trovare profes-
sionisti, avvocati, e anche magistrati. Negli elenchi figuravano, tra 
gli altri, Giacomo Vitale, cognato di Bontate, colui che aveva orga-
nizzato il viaggio di Sindona in Sicilia e il commercialista Nino 
Buttafuoco che si era interessato del sequestro del giornalista 
Mauro De Mauro intervenendo in maniera ambigua presso i fami-
liari di quest’ultimo.

Mandalari indicò poi, come legato dal vincolo massonico, un alto 
esponente della magistratura inquirente palermitana, dal quale 
però precisò di non avere mai ricevuto favori. Disse anche di 
essere intervenuto presso l’allora Ministro di Grazia e Giu-
stizia Oronzo Reale per caldeggiare la nomina di questo magi-
strato e una volta ottenuto il decreto di nomina intervenne presso 
il Gran Maestro di Piazza del Gesù, Francesco Bellantonio, perché 
sollecitasse la firma del provvedimento del Ministro, anche egli 
massone. Aggiunse il Mandalari che una volta intervenuto il decre-
to, si recò “a festeggiare la nomina e a prendere il caffè nello studio 
dell’alto magistrato a Palazzo di giustizia in compagnia dell’avvo-
cato Marino” che gli aveva chiesto di intervenire presso il Gran 
Maestro.

Mandalari intratteneva poi rapporti di frequentazione 
con Carmelo Spagnuolo, Procuratore Generale presso la Corte 
di Appello di Roma iscritto alla P2. Sempre secondo Mandalari, 
Spagnuolo gli avrebbe chiesto di intervenire presso le comunità di 
emigrati siciliani in America per fare votare alle elezioni presiden-
ziali del 1972 il candidato del partito repubblicano Richard Nixon.

Dall’inchiesta su mafia e massoneria, condotta in quegli 
anni dalla Direzione distrettuale antimafia di Palermo, emerse 
l’esistenza di una loggia segreta della quale facevano parte magi-
strati, imprenditori, funzionari pubblici e il cui punto di riferimen-
to era il Mandalari.

La presenza di magistrati nelle Logge massoniche emer-
se anche dalle rivelazioni di alcuni “fratelli” pentiti”. Cosi 
uno di questi collaboratori parlò di una organizzazione composta 
da magistrati, avvocati, politici, poliziotti ed imprenditori, partico-
larmente forte a Roma e che “prestava a noi protezione, come 
assoluzioni, pene ridotte, arresti domiciliari, ed in cambio uccide-
vamo qualcuno che dava fastidio a loro”. Un altro collaboratore 
riferì che arrestato per rapina, dopo poco tempo venne posto in 
libertà provvisoria da parte dello stesso pubblico ministero che era 
stato interessato da altro associato e che lui avrebbe ringraziato 
personalmente. Il magistrato gli avrebbe detto “di non preoccupar-
si e tacere e gli avrebbe offerto il caffè”.

Altro collaboratore di giustizia riferì poi che il clan per ottenere 
la revisione di un processo per due adepti condannati per omicidio, 

si era rivolto a Licio Gelli con il quale si era incontrato a 
Roma in un albergo di via Veneto e al quale aveva consegnato 
copia degli atti processuali. Attraverso un artifizio prospettato da 
Gelli (una falsa testimonianza che avrebbe addossato l’omicidio a 
persona ufficialmente latitante ma in realtà uccisa) e grazie all’in-
tervento di Gelli presso una altissima personalità politica, questi 
gli assicurò che era “tutto a posto”.

Si tratta soltanto di alcuni delle decine di episodi che 
costituirono l’oggetto di un rapporto inviato da Agostino 
Cordova, allora Procuratore della Repubblica di Palmi, al Consi-
glio Superiore della Magistratura e alla Commissione parlamenta-
re antimafia. Un rapporto dal quale emerge un quadro che vede 
giudici massoni, processi “aggiustati”, come si dice in gergo mafio-
so, carriere fulminanti.

Nel dossier Cordova segnalava oltre cento magistrati 
iscritti a Logge massoniche. Ventitrè quelli iscritti al Grande 
Oriente d’Italia, uno al Centro Sociologico, cinque risultanti dalle 
informative della Questura relative alla massoneria, otto risultan-
ti da dichiarazioni di persone informate sui fatti. Nell’elenco man-
cavano i nominativi coperti e quelli relativi ad obbedienze diverse 
dal grande Oriente d’Italia e venivano inoltre citati anche i giudici 
i cui nomi figuravano nelle liste della P2. Vi era poi, nel citato rap-
porto, un elenco di circa 80 nomi di magistrati iscritti a Logge ma 
per i quali, pur esistendo corrispondenza di nomi mancavano data 
e luogo di nascita. E ciò senza dire come, secondo quanto dichiara-
to al Procuratore Cordova, dall’ex gran Maestro del Grande 
Oriente d’Italia, Giuliano Di Bernardo, (uscito da tale obbe-
dienza massonica con una vera e propria secessione) vi era la pos-
sibilità di “copertura” mediante l’iscrizione in logge diverse da 
quelle di residenza o indicazione di attività non corrispondente a 
quella reale come ad esempio l’indicazione di laureato in giurispru-
denza anziché magistrato

Scriveva ancora Cordova nel più volte menzionato dos-
sier: “Deve ritenersi tuttora sussistente la forma di affiliazione 
segreta detta “all’orecchio del Maestro” in quanto avviene esclusi-
vamente per via verbale….Dopo la vicenda della Loggia P2 e le 
apparenti conseguenze del suo scioglimento, i personaggi in vista 
hanno adottato le proprie cautele, come i magistrati e gli altri fun-
zionari pubblici di grado elevato; ad esempio il numero degli attua-
li massoni appartenenti alla Polizia, alla Finanza e ai Carabinieri è 
del tutto esiguo rispetto a quelli che erano iscritti alla P2”.

Quanto scritto dal Procuratore Cordova induce pertanto a rite-
nere che il numero di magistrati iscritti a Logge massoniche 
fosse superiore a quelli compiutamente identificati.

Nel 2010, l’inchiesta Insider, condotta dalla Procura di Roma, 
portava alla luce l’esistenza di una associazione, la cosiddetta P3, 
definita dai magistrati massonica, che evidenziava la presenza e 
l’alleanza di politici, magistrati, faccendieri, finalizzata a favori, 
appalti, interferenze nelle inchieste della magistratura e a fatti di 
corruzione. Tra i nomi di primo piano facenti parte di tale 
associazione spiccavano quelli di Denis Verdini, allora coor-
dinatore del PDL, di Marcello Dell’ Utri, senatore del PDL, con-
dannato in via definitiva per concorso esterno in associazione 
mafiosa, del faccendiere, ex P2 Flavio Carboni. Si trattava di una 
vera e propria “loggia” capace di arrivare in molti uffici del potere 
che conta, una nuova massoneria in pratica, tant’è che i magistra-
ti, tra gli altri reati, contestarono agli imputati la violazione della 
legge Anselmi sulle associazioni segrete, legge in applicazione del-
la quale venne sciolta la loggia di Licio Gelli con la confi-
sca dei beni della P2.

Secondo l’accusa l’associazione era di fatto gestita da tre perso-

naggi: il faccendiere Flavio Carboni, l’imprenditore Arcangelo 
Martino e il magistrato tributarista Pasquale Lombardi, tutti e tre 
arrestati nel luglio del 2010. Un riscontro della capacità della asso-
ciazione di arrivare ai più alti organi delle istituzioni è dato da 
quanto emergeva dalle intercettazioni da cui risultò che 
Dell’Utri e Verdini, in affari con Carboni, avevano pianificato 
con quest’ultimo l’avvicinamento di alcuni organi costituzionali 
per tentare di influire sull’esito del lodo Alfano e come gli indagati 
fossero in grado di intrattenere rapporti con i vertici della magi-
stratura, del CSM, della Corte Costituzionale e con molti capi di 
Procure italiane.

Per ciò che qui interessa, emerse dalla indagine che tra i perso-
naggi vicini al gruppo e che partecipavano alle riunioni nelle quali 
venivano decise le varie operazioni, vi erano anche dei magistrati; 
in particolare il capo degli ispettori del Ministero della giustizia, il 
giudice Antonio Martone, il sottosegretario alla giustizia Gia-
como Caliendo i quali, come scrivono gli inquirenti, in molte 
occasioni “appaiono fornire il loro contributo alle attività di inter-
ferenza”. Ma nella indagine risultarono implicati il Presidente del-
la Corte di Appello di Salerno, Umberto Marconi, il Presidente 
della Corte di Appello di Milano Alfonso Marra, Angelo Gargani, 
magistrato fuori ruolo e capo dell’ufficio servizio di controllo inter-
no del Ministero della Giustizia,. Nei confronti di quest’ultimo il 
Procuratore Generale della Corte di Cassazione avviò l’azione 
disciplinare contestandogli di avere interferito nelle indagini sugli 
appalti per l’eolico in Sardegna.

Nei confronti del Marconi e del Marra venne avviata dal 
CSM la procedura di trasferimento per incompatibilità 
ambientale. Altri magistrati vennero tirati in ballo da Pasquale 
Lombardi, il giudice tributarista, arrestato nell’ambito della inda-
gine della Procura di Roma, il quale tra l’altro riferì di richieste di 
appoggio al CSM per le nomine ai vertici degli uffici giudiziari, 
richieste avanzategli da cinque magistrati. L’inchiesta che vide 
indagati Flavio Carboni, Arcangelo Martino, Pasquale Lombardi, 
Denis Verdini, Marcello Dell’Utri, Ugo Capellacci, Giacomo Calien-
do e Nicola Cosentino, venne chiusa dalla Procura di Roma 
nell’agosto del 2011 con il rinvio a giudizio degli indagati. L’inchie-
sta si concluse nell’agosto del 2011 con l’archiviazione da parte del 
giudice per le indagini preliminari del Tribunale di Roma.

La presenza di un magistrato in una associazione segre-
ta è quella che emerse nella indagine denominata della P4, 
avviata dalla magistratura napoletana. Si tratta del magistrato 
Alfonso Papa, parlamentare arrestato a seguito di autorizzazione 
concessa dalla Camera dei deputati ed al quale, insieme agli altri 
indagati, venne contestato di avere dato vita ad una associazione 
segreta, vietata dall’art.18 della Costituzione, nell’ambito della 
quale, unitamente agli altri indagati avrebbe svolto “attività illeci-
te dirette ad interferire sull’esercizio delle funzioni di organi costi-
tuzionali, di amministrazioni pubbliche, anche ad ordinamento 
autonomo, di enti pubblici, anche economici nonché di servizi pub-
blici essenziali di interesse nazionale”. In particolare veniva 
contestato al Papa di avere fornito a Luigi Bisignani, altro 
indagato ed ex iscritto alla P2 (cosa dallo stesso sempre negata), 
notizie sensibili riguardanti soggetti investiti di funzioni istituzio-
nali, notizie che il Papa avrebbe acquisito dal maresciallo dei cara-
binieri La Monica. Il 22 dicembre 2016 il Tribunale di Napoli con-
dannava Alfonso Papa a 4 anni e 6 mesi di reclusione e 5 anni di 
interdizione dai pubblici uffici per le accuse di induzione indebita 
e istigazione alla corruzione. Il Tribunale dichiarava invece pre-
scritta l’accusa di rivelazione di segreto d’ufficio e assolveva Papa 
dall’accusa di favoreggiamento.

TOGHE E MASSONERIA / 1

Dalle logge siciliane alla P3. Il potere invisibile
di Alberto Di Pisa

già Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Marsala

(continua sul prossimo numero)
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Tornare alla dieta mediterranea, oggi un po’ trascurata per 
il sopravvento di nuovi modelli alimentari e nuovi stili di vita, 
non è solo un fatto di tradizione. E’ principalmente una que-
stione di salute.  Gli alimenti basilari della dieta mediterranea 
contengono infatti una serie di principi che possono protegge-
re il nostro organismo da diverse malattie, molte delle quali 
proprio frutto del benessere moderno. 

In particolare, l’olio d’oliva extra vergine, di cui il nostro 
territorio è un grande produttore, non è solo un ottimo ali-
mento apprezzato in cucina per le sue caratteristiche organo-
lettiche ma apporta talmente tanti benefici al nostro organi-
smo che si può parlare di un effetto “terapeutico”. 

Di questo si è discusso, lo scorso 28 maggio, in occasione 
dell’incontro “Oli, grassi e dieta mediterranea” promosso 
dall’Associazione Medico-Chirurgico Lilibetana, presieduta 
dal dott. Salvatore Vaiasuso e dall’Ordine dei Medici Chirur-
ghi e degli Odontoiatri della Provincia di Trapani, presieduto  
dal dott. Cesare Ferrari, in collaborazione con il Circolo Lily-
beo, presieduto dal dott. Gaetano Vita.  

L’incontro si è aperto con i saluti dei rispettivi Presidenti 
per poi entrare nel vivo dell’argomento con l’intervento del 
prof. Nicola Trapani, docente ed esperto del settore vitivinico-
lo e oleario, che ha illustrato i vantaggi dell’olio d’oliva e gli 
svantaggi invece dell’uso di altri oli. 

“L’olio extravergine d’oliva vale oro -  ha esordito il prof. Tra-
pani – Fu l’oro giallo dei Fenici ed è un importante alleato con-
tro diverse malattie: una dose giornaliera di 50 gr di olio extra-
vergine d’oliva infatti contiene il 75% di grassi monoinsaturi, 
quelli meno dannosi per le malattie cardiovascolari e le malat-
tie collegate ai radicali liberi”. L’olio extravergine è quindi 
nostro alleato contro malattie come obesità, infarto, ictus. 

“Alla luce di queste rilevanze scientifiche – sostiene il prof. 
Trapani – bisogna puntare tutta la nostra agricoltura sull’uli-
vo modificando anche le forme di allevamento e di molitura in 
modo che abbia la composizione ideale per il nostro organi-
smo. Ricco di antiossidanti, polifenoli e vitamina E, l’olio deve 
diventare farmaco naturale”.

Data l’importanza del prodotto e anche la vocazione del 
nostro territorio alla sua produzione, nel corso dell’incontro si 
è chiesto all’amministrazione comunale – nella persona del 
Sindaco, Dott. Alberto Di Girolamo che ha preso parte all’in-
contro -  l’istituzione di un marchio di qualità che difenda il 
prodotto e allo stesso tempo testimoni e promuova il rapporto 
fra olio extravergine d’oliva e salute. 

La parola è poi passata al dott. Giuseppe Vinci, Responsabi-
le del Servizio di Dietologia presso il P.O. “Sant’Antonio Aba-
te” di Trapani, che ha parlato degli aspetti nutrizionali 
dell’olio d’oliva. La sua componente lipidica, ha spiegato il 
dott. Vinci, è simile alla componente lipidica del latte mater-
no. E’ quindi un alimento naturale che ci viene in aiuto nel 
caso di patologie che riguardano l’intestino. Tra queste, ad 

esempio, c’è l’ulcera: l’olio extravergine d’oliva è in grado di 
ridurre la secrezione acida. Aiuta inoltre la peristalsi e viene 
utilizzato nella cura della stipsi. 

“Abbiamo urgenza di ripristinare la memoria della dieta 
mediterranea, di cui l’olio era l’elemento principe. Oggi si è 
invece perso il contatto con quel tipo di alimentazione. L’ulivo 
è una coltura antica da riportare al centro della nostra ali-
mentazione quotidiana” – ha ribadito il dott. Vinci. 

L’olio extravergine d’oliva inoltre, sottolinea il dott. Vinci, 
deve essere usato in cucina anche per le fritture. E’ infatti 
l’olio con il più alto punto di fumo: da 160° a 200° C, tempera-
ture che non vengono mai raggiunte con la frittura. Diversa 
invece la situazione di  altri oli che, avendo un punto di fumo 
più basso, durante la frittura producono sostanze nocive. 

A seguire, è intervenuta anche la dott.ssa Antonietta Maria, 
Scarpitta, Responsabile dell’Unità di Endocrinologia e Malat-
tie del ricambio presso l’Ospedale Paolo Borsellino di Marsala. 
La dott.ssa ha preso parte al dibattito parlando degli effetti 
salutistici dell’olio d’oliva sulla sindrome metabolica. La sin-
drome metabolica raggruppa una serie di fattori che mettono 
il soggetto a rischio cardio-vascolare. In questo caso, la dieta 
mediterranea  e l’olio d’oliva in primo luogo sono d’aiuto nella 
prevenzione delle complicanze. 

L’incontro si è chiuso con la degustazione di alcuni oli, guida-
ta dal dott. Antonino Maggio attraverso la quale si è cercato di 
spiegare ai presenti  come distinguere alcune caratteristiche 
regolari di un olio da alcuni dei più comuni difetti. In particola-
re è stato evidenziato che, a differenza di quello che comune-
mente si crede, il piccante e l’amaro sono fattori positivi ai fini 
salutistici. 

Antonella Genna  

L’olio extra vergine d’oliva, un farmaco naturale contro molte malattie 

C’è una luce magnifica, oggi 1 giugno, a Roma. Quella calda 
luce d’estate che irradia bellezza e quel venticello che ti fa 
stare bene. Oggi è un grande giorno per me e per mio marito 
Salvatore Lombardo, Presidente del Consiglio Nazionale 
Notariato, ospiti come lo scorso anno, del Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella, in occasione del tradizionale 
ricevimento per la Festa della Repubblica del 2 giugno.

Alle 17,30 in Piazza del Quirinale accanto al Portone del Qui-
rinale  una folla di fotografi è pronta ad immortalare con il loro 
sofisticati teleobiettivi personaggi, vip che via via a alla spicciola-
ta stanno arrivando. Superati i controlli all’interno del Palazzo si 
rimane affascinati dalla bellezza dell’atrio, dai colori della ban-
diera italiana che sventola lassù e ti fa sentire orgoglioso di esse-
re italiano e ricordi che il verde è stato scelto per simboleggiare il 
colore delle pianure italiane, il bianco per il colore tipico delle 
nostre montagne e il rosso per il sangue dei caduti per liberare 
l’Italia dagli invasori. All’ingresso del  grande corridoio arredato 
con splendidi arazzi fiamminghi e antiche consolle ci sono i 
corazzieri che con il loro saluto militare ti danno il  benvenuto. 
Pochi passi e lo sguardo si perde nella magnificenza  dei Giardini 
del Quirinale, da cui si può ammirare una veduta mozzafiato di 
Roma con le sue splendide cupole. Si rimane affascinati dagli 
alberi secolari, pini, palme con i tronchi  avvolti da rose bianche 

selvatiche, dalle aiuole stracolme di fiori. Un’oasi stupenda! 
Impeccabile l’organizzazione: tavolini con il  tovagliato bianco, 
deliziosi bouquet, poltrone in bambù, la gentilezza del personale 
pronto ad offrirti aperitivi e  stuzzichini preparati dagli studenti 
degli Istituti alberghieri (fra questi uno di Amatrice) e dulcis in 
fundo a far da sfondo  l’inno di Mameli e la musica di brani stu-
pendi eseguita egregiamente  dalla Banda dell’Esercito italiano, 
prima forza armata, diretta per la prima volta in Italia e in Euro-
pa da una donna: Antonella Bona originaria di Ragusa!

 Oltre mille gli ospiti:  sfilata di personaggi politici, alte cari-
che istituzionali, giornalisti delle più grandi testate nazionali, 
e quelli che sono diventati cavalieri del lavoro come l’amico 
Gianfranco d’Anna. Arrivano il premier Gentiloni con la 
moglie,  Pietro Grasso, Laura Boldrini, Maria Elena Boschi, 
tutti i  ministri da Orlando  a  Galletti. Quest’anno per la pri-
ma volta ci sono i grillini  Di Maio e Fico. Per volontà del Pre-

sidente Mattarella sono presenti anche i sindaci dei comuni 
terremotati (l’Aquila, Pescara, Rieti, Ancona, Ascoli Piceno, 
Fermo, Macerata, Perugia e Terni). Ci sono i rappresentati 
politici di tutti gli schieramenti (molti gli ex come Fausto 
Bertinotti), imprenditori, personaggi dello spettacolo e della 
televisione. Presenti: Matteo Renzi, Gianni Letta, Schifani, 
Gasparri, Brunetta, Bianca Berlinguer, Mauro Marino, Enri-
co Mentana, Concita Di Gregorio, Lucia Annunziata, il giudi-
ce Raffaele Cantone, Presidente Autorità Nazionale anticor-
ruzione, Giovanni Malagò, Presidente del CONI. C’è la pro-
fessoressa marsalese Rosa Martinez accompagnata dai figli 
Eugenio e Cecilia, amica di famiglia del presidente Mattarel-
la. Del mondo dello spettacolo: l’attore Giancarlo Giannini, 
Carla Fracci, Renzo Arbore, Nicola Piovani. Colpisce l’arrivo 
del tenore Andrea Bocelli con la bella moglie, che appena arri-
vato, ancor prima di immergersi nell’atmosfera dei grandi 
Giardini, ascoltando la bella musica, chiede alla consorte di 
presentargli il direttore della Banda dell’Esercito per compli-
mentarsi. Tra i due una stretta di mano vigorosa, espressioni 
di reciproca stima e ammirazione, poi Antonella Bona, visibil-
mente emozionata, ringrazia e applaude insieme ai compo-

nenti dell’orchestra. Ed è una standing ovation! 
L’Inno d’Italia annuncia l’arrivo del Presidente Mattarella 

accompagnato dalla dolcissima figlia Laura. Sono davvero 
impareggiabili e affettuosi padroni di casa. Moltissimi ospiti 
sono già in fila per salutarli. Accanto a lui Gentiloni e la moglie, 
fotografi e il personale addetto al cerimoniale. E, come sempre, 
è emozionante vivere certi momenti. Il Presidente l’ho cono-
sciuto ad Erice, nel 1992 nel corso di una conviviale del Lions 
Club, in cui rilasciò una delle sue rarissime interviste al Vome-
re, mentre ricopriva, allora, la carica di Ministro della Pubblica 
Istruzione. L’ho rivisto per la prima volta, nella veste  di Presi-
dente della Repubblica, lo scorso anno, proprio in questi Giar-
dini e poi al Quirinale a seguito di mio marito in visita ufficiale 
per il notariato. Da parte mia ho colto sempre l’occasione per 
parlargli della bellezza della Laguna dello Stagnone di Marsala, 

di questi luoghi unici al mon-
do che meritano a giusto tito-
lo di diventare  Patrimonio 
dell’Umanità. Al Quirinale gli 
ho fatto omaggio della prima 
Monografia dello Stagnone 
edita dal Vomere e curata da 
Baldo Rallo. Una pubblicazio-
ne elaborata, completa, fon-
damentale per facilitare l’iter 
gestionale richiesto dall’Une-
sco. Un omaggio che il Presi-
dente ha apprezzato molto.

Anche oggi Mattarella ci 
accoglie con quel suo sorriso  
cordiale ed io, anche oggi, 

colgo l’occasione  per ricor-
dargli che Mozia e la Laguna 
attendono di  diventare 
Patrimonio dell’Umanità. 
“E’ un onore per me essere 
qui - gli dico - ne approfitto 
ancora un volta, Presidente, 
per chiedere un suo inter-
vento. Basterebbe un suo 
cenno per aiutare a salvare 
questi luoghi meravigliosi 
che lei da buon siciliano 
conosce. Dia forza e consi-
stenza a questo sogno!”.

E’ l’ora del tramonto. Mi 
soffermo a guardare  la Città 
Eterna dalla terrazza dei 
Giardini e mi viene in mente 
la bellissima canzone di Anto-
nello Venditti “Quanto sei 
bella Roma quand’è sera…” e rimango letteralmente  incantata, 
affascinata, sedotta, rapita da quest’angolo così meraviglioso e 
sono fiera di essere italiana e di festeggiare qui questo grande 
anniversario della nostra Italia!

Rosa Rubino

1 Giugno: appuntamento ai Giardini del Quirinale
In occasione della Festa della Repubblica, ospiti di Sergio Mattarella

il notaio Salvatore Lombardo e la moglie Rosa Rubino, direttore del Vomere

Andrea Bocelli mentre si complimenta con Antonella Bona, pri-
ma donna in Italia e in Europa a dirigere la Banda dell'esercito

Cordialità e sorrisi tra il Presidente Sergio Mattarella, la figlia 
Laura, il notaio Salvatore Lombardo con la moglie Rosa Rubino
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11 maggio: un giorno speciale per la città di Marsala che 
quest’anno si è arricchito di un ulteriore festeggiamento: 
l’inaugurazione del nuovo stabilimento della Selmar Techno-
logies Srl, azienda che da più di 30 anni opera con successo 
nel settore del trattamento acque con la produzione di dissa-
latori e depuratori d’acqua destinati al mercato globale, sia 
privato che pubblico, nei settori civili, agricoli, militari, nauti-
ci ed industriali. 

Il nuovo polo produttivo che servirà all’azienda per incre-
mentare la sua produzione e rafforzare così la sua presenza 
sui mercati esteri è stato realizzato nell’area industriale di 
Marsala e copre circa 10 mila metri quadrati, di cui 3 mila di 
stabilimento e 1.500 occupati da uffici. All’interno dell’area si 
trovano una sala conferenze, una mini piscina con solarium, 
un fitness point e un bar, tutti ad uso dei propri dipendenti.

All’evento hanno preso parte in tanti, molti clienti e forni-
tori dell’azienda, sia nazionali che internazionali, e le autorità 
cittadine, segno del ruolo che l’azienda riveste anche nel con-
testo locale per il suo impegno nella valorizzazione del patri-
monio locale e di una crescita sostenibile. Presente, seppur a 
distanza, anche il Sottosegretario di Stato on. Davide Faraone 
che ha inviato un messaggio d’auguri all’azienda con la pro-
messa di andare presto a visitare il nuovo stabilimento. 

“L’apertura di un nuovo stabilimento industriale in Sicilia 
– scrive Faraone – è sempre un’ottima notizia: non solo per le 
implicazioni positive in termini occupazionali ma anche per-
ché è il segnale di una fiducia nei confronti di questo territo-
rio che ancora anima i progetti e i sogni di imprenditori che 

credono nelle potenzialità della nostra Isola. Il nuovo stabili-
mento di Marsala – continua la lettera di Faraone - testimonia 
che è ancora possibile scommettere su questa terra, credere 
nelle sue energie e nelle sue capacità, creare sviluppo parten-
do dall’iniziativa privata”.

Pietro Agate, Presidente e fondato-
re della Selmar, ha parlato di “un 
giorno storico”. L’azienda infatti sta 
vivendo un momento importante per 
il proprio sviluppo, punta all’amplia-
mento e al consolidamento di mercati 
esteri e, per farlo, ha deciso di punta-
re su un investimento significativo 
sul territorio con la realizzazione di 
un nuovo polo produttivo. “Questo 
significativo investimento – ha spie-
gato Pietro Agate – è il frutto del 

know-how sviluppato nel corso degli anni grazie anche alla 
presenza dei nostri collaboratori. Un’occasione per la Sicilia e 
per la nostra città che oggi sta mostrando entusiasmo e parte-
cipazione”.

Centinaia le persone coinvolte nella realizzazione del pro-
getto. Oltre 30, quasi tutte siciliane, le imprese che hanno 
lavorato nel cantiere. Il nuovo polo produttivo permetterà 
all’azienda di soddisfare domanda internazionale dei Paesi 
dove  Selmar  è già presente ed ha già conquistato un ottimo 
posizionamento strategico. 

“Puntiamo a raggiungere il numero totale di 20 mercati a 
livello globale – ha spiegato Salvatore Agate, export manager  
dell’azienda”.

Per farlo l’azienda lavora, come ha sempre fatto, sull’inno-
vazione. Sergio Agate, direttore tecnico e responsabile 
dell'area ricerca e sviluppo,  è convinto del fatto che: “i prossi-
mi anni saranno cruciali per le imprese, ma noi siamo pronti 
ad affrontare le sfide e ad adattarci velocemente alle esigenze 
di un mercato in continua evoluzione, con il nuovo Stabili-
mento sapremo cogliere le giuste opportunità”.

L’azienda con i suoi tecnici e progettisti altamente specializ-
zati,  avvalendosi di una moderna e adeguata strumentazione, 
studiano e approntano le soluzioni tecniche più adeguate alle 
esigenze del cliente, sia prima che dopo la vendita. Durante 
tutta la fase di produzione, gli impianti vengono monitorati 
costantemente, sottoposti a severi test di collaudo e controlli 
della qualità. A ciò si aggiunge anche l’efficienza del servizio 
post vendita, che garantisce ai clienti di tutto il mondo, conse-
gne rapide di qualsiasi parte di ricambio e assistenza tecnica 
capillare.

Chi è Selmar
Ricerca, costante perfezionamento e innovazione: sono que-

sti gli elementi che hanno sempre contraddistinto Selmar e 
che l’hanno portata a diventare quello che è oggi: un punto di 
riferimento mondiale del settore, in grado di offrire soluzioni 
personalizzate e progetti su misura. 

Tutto ebbe inizio a Marsala nel 1984, anno in cui Pietro 
Agate fondò la Selmar Technologies. Lo spunto per intrapren-
dere questa nuova avventura arrivò da un’esigenza personale: 
in quegli anni, Pietro Agate era impegnato nella costruzione 
di una residenza estiva per la sua famiglia non lontano dal 
mare. Quando si rese conto che dal pozzo che avrebbe dovuto 
servire la sua casa usciva solo acqua salmastra, decise di 
approfondire l’argomento e cercare una soluzione. Iniziò una 
lunga ricerca, supportata da numerosi viaggi in tutta Europa. 
E quella ricerca non si è fermata più. Perché non solo Pietro 
Agata ha risolto il problema per la sua famiglia ma, capendo 
che molte altre famiglie avevano la stessa esigenza, intuì la 
possibilità di sfruttare questo mercato che si stava aprendo in 
quegli anni: nel frattempo infatti la costa occidentale della 
Sicilia si stava rivalutando e la richiesta di acqua potabile era 

sempre maggiore. Da allora Selmar non ha smesso mai di cre-
scere e migliorare assumendo sempre più un profilo interna-
zionale. 

Dagli iniziali usi civili, l’azienda ha esteso la propria attività 
nel settore nautico. “Anche questa volta – racconta Agate – a 
guidarci è stata un’esigenza dalla quale abbiamo tratto un’op-
portunità, come dimostra uno dei nostri ultimi prodotti, spe-
cializzato nella purificazione delle acque nere degli yacht. La 
nostra è stata semplicemente una risposta alle nuove esigenze 
legate a una normativa più stringente per gli scarichi in mare 
da parte delle imbarcazioni”. 

L’azienda ha anche ottenuto la certificazione in ambito di 
Qualità, secondo gli standard ISO 9001:2008 vedendosi così 
apprezzata e riconosciuta una modalità di operare volta al 
miglioramento continuo e alla costante attenzione alle esigen-
ze dei propri clienti.

Tra i clienti dell’azienda oggi figurano nomi importanti, 
soggetti sia pubblici che privati, cantieri navali, piattafor-
me petrolifere, diportisti, rivenditori di accessori per la 
nautica. Perfino la Marina Militare. “Sulle navi San Gior-
gio e San Marco, impegnate nella acqua del Mediterraneo 
in operazioni umanitarie, sono installati i nostri impianti di 

10.000 metri quadrati d'impresa a Marsala: inaugurato 
il nuovo polo produttivo della Selmar Technologies

L'11 maggio, il sindaco di Marsala taglia il nastro che vara il nuovo stabilimento della Selmar, azienda che da più di 30 anni opera nel settore 
del trattamento acque. La nuova sede consta di 3000 metri quadrati dedicati all'area produttiva e 1500 destinati ad ufficio. Un occhio di 
riguardo è assicurato al benessere dei dipendenti: a loro sono dedicati una piscina, un solarium, un bar e anche una palestra

“ “Salvatore Agate: 
puntiamo a 

raggiungere il numero 
totale di 20 mercati a 

livello globale

Il fondatore Pietro Agate

Il fondatore Pietro Agate

Da sin.: Pietro Agate, Salvatore Agate, il Presidente del Consiglio Comunale, Enzo Sturiano, il sindaco Alberto Di Girolamo,
Cristina Agate, Sergio Agate e le bellissime Azzurra e Carola mentre aiutano il sindaco a tagliare il nastro

(segue a pag. 11)
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dissalazione” - sottolinea con orgoglio Pietro Agate. Negli 
ultimi anni inoltre l’azienda ha puntato al mercato globale 
con l’intenzione di incrementare sempre di più il numero 
dei Paesi in cui è presente. 

Contemporaneamente la Selmar ha mantenuto un suo pro-
filo familiare. Pietro Agate ne è ancora il Presidente ma è 
supportato in azienda dai tre figli: Salvatore, direttore com-
merciale e responsabile marketing dell’azienda, Sergio, diret-
tore tecnico e responsabile area ricerca & Sviluppo e Cristina 
che coordina le attività di comunicazione, le relazioni esterne 
e i processi di internazionalizzazione. 

Chi, come la famiglia Agate, è abituato a guardare sempre 
oltre non si ferma certo qui. E, con questo nuovo polo produt-
tivo avrà gli strumenti giusti per portare il nome della nostra 
città in tutto il mondo. 

Selmar e le nuove sfide
Pietro Agate, cosa vuol dire fare impresa oggi, in 

Italia e in Sicilia?
Fare impresa in Italia, e ancora di più in Sicilia, pone l’im-

prenditore di fronte a delle difficoltà maggiori rispetto a quel-
le che devono affrontare le aziende che collocano la loro sede 
nei pressi dei mercati di sbocco o in zone dove la pressione 
fiscale è minore e il costo del lavoro più basso. 

Ma noi crediamo che fare impresa ci ponga anche di fronte 
ad un obbligo morale: ho scelto di investire nel mio Paese per-
ché, con la mia azienda, voglio contribuire a rendere migliore 
questa terra, creare sviluppo ed occupazione sul territorio 
dove sono nato e cresciuto. Del resto, sono convinto che non 
conta tanto il luogo in cui si produce ma il modo in cui si 
gestisce l’azienda, la capacità di guardare e rispondere al mer-
cato, di immaginare il futuro e le sue esigenze. Per me fare 
impresa vuol dire prima di tutto credere nel proprio progetto 
ed essere disposto a perseguire gli obiettivi con dedizione e 
spirito di sacrificio, nel pieno rispetto delle regole. Io ci provo 
ogni giorno, in costante collaborazione e confronto con la mia 
famiglia e i miei collaboratori, vero valore aggiunto di ogni 
impresa. 

Salvatore Agate,  lei  è i l 
responsabile commerciale della 
Selmar: viviamo un’epoca di 
vere rivoluzioni tecnologiche 
che cambiano il mercato globale 
sempre più velocemente. Quali 
sono le sfide che un’azienda 
come la vostra dovrà affrontare 
nei prossimi anni?

Il mercato di oggi è molto diverso 
da quello in cui la Selmar ha mosso i 
primi passi. La globalizzazione e la 

velocità con cui l’economia cambia ci obbligano a pensare in 
maniera altrettanto globale e veloce. Questo influenza ogni 
scelta. Per fare impresa in contesti così dinamici ed incerti, è 
necessario avere competenze e conoscenze di vario tipo e 

soprattutto la capacità di organizzare e coordinare tutto in 
maniera perfetta: nel momento in cui l’azienda riesce e control-
lare e gestire ciò, esso diventa il punto di forza dell’impresa, 
crea valore e fa la differenza rispetto ai propri competitors, 
ancor di più quando l’impresa opera sui mercati internazionali

Ritengo inoltre che sia fondamentale la capacità di leggere i 
segnali che arrivano dai diversi contesti e stakeholders con cui 
l’azienda si trova in interrelazione, prendere spunto da essi 
per innovare e rispondere alle sempre nuove esigenze che il 
mercato crea. Questi rappresentano i driver che hanno con-
sentito a Selmar di arrivare sin qui e di godere di un eccezio-
nale posizionamento sui mercati globali, di fronteggiare con 
tranquillità ed ottimismo le sfide nei prossimi anni.

Sergio Agate, per l’esperienza 
che ha del mercato estero, come 
vengono percepite il Made in 
Italy e le aziende italiane?

Il Made in Italy rappresenta ancora 
un punto di forza, genera interesse e 
grande apprezzamento. E’ un ottimo 
biglietto da visita per le aziende che 
decidono di presentarsi sul mercato 
estero. Da qui alla vendita però il pas-
so non è sempre facile. Proprio per la 
globalizzazione di cui parlavamo pri-

ma e per le grandi possibilità di comunicazione, importatori e 
clienti finali sono molto attenti e informati. Sono consapevoli 
delle proprie necessità e confrontano l’offerta sul mercato sce-
gliendo infine quella che meglio possa soddisfare le proprie 
esigenze sia in termini di prezzo che di qualità. 

Presentarsi come Made in Italy di per sé quindi non è suf-
ficiente. I compratori esteri cercano l’eccellenza: sicurezza, 
affidabilità, elevata reputazione, servizi efficienti e quasi in 
tempo reale. Selmar gode di un’ottima reputazione perché ha 
sempre puntato sull’innovazione e sulla cura delle esigenze 
dei propri clienti: non si limita ad offrire “semplicemente” 
dissalatori o impianti per il trattamento delle acque ma si è 
sempre posta come mission quella di offrire soluzioni efficaci 
ed efficienti che si traducono ovviamente con la fornitura del 
prodotto ma anche e, soprattutto, con tutta una serie di ser-
vizi ed attenzioni che accompagnano il cliente prima e dopo 
l’acquisto. 

Cristina Agate, lei si occupa di 
comunicazione e internaziona-
lizzazione: quali sono i nuovi 
mercati che vi prefiggete di rag-
giungere nei prossimi anni?

Non possiamo parlare di mercati 
o aree geografiche specifiche su cui 
stiamo puntando. L’acqua dolce a 
terra o a bordo, il trattamento delle 
acque reflue, la dissalazione sono 
bisogni che, seppur differente come 

intensità, riguardano tutto il globo. E’ per questo che, pur 
lavorando in chiave strategica, ci rivolgiamo al mondo inte-
ro, vogliamo arrivare in tutti quei luoghi in cui è possibile 
portare acqua dolce o migliorare le condizione della vita e 
dell’ambiente. Guardiamo al mondo senza confini e su que-
sto ci concentriamo, bandierina dopo bandierina, dalle 
coste all’entroterra.

“

“

Tra i clienti dell'azienda nomi 
importanti: Cantieri Navali, 

piattaforme petrolifere Gruppo 
Eni, Saipem, Marina Militare 

Italiana con impianti sulle navi 
San Marco e San Giorgio, Enel e 
il Ministero della Difesa Tunisino 

La dottoressa Cristina Agate

Il dottor Salvatore Agate

L'ingegnere Sergio Agate

La famiglia Agate. Da sin. Salvatore, Rosa, Pietro, Cristina e Sergio

Lo staff della Selmar

La squadra di pallavolo Sigel Marsala militante in serie B1

Premio alla carriera ad Augusto Cadini,
storico collaboratore dell'azienda 

“

“

Pietro Agate: ma noi 
crediamo che fare impresa ci 
ponga anche di fronte ad un 
obbligo morale; ho scelto di 

investire nel mio paese 
perchè con la mia azienda 

voglio contribuire al rendere 
migliore questa terra

“ “
Un depuratore Selmar è 

stato installato nel secondo 
yacht più grande al mondo, 
di 160 metri di lunghezza, di 

proprietà dello sceicco 
sovrano di Dubai

Social

(da pag. 10)
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Quel meraviglioso Trittico
“Opera fiamminga” o, come scrive il Marchese di Villabianca,
“Opera del gran Raffaello o di qualche altro insigne pittore” ?

Marsala, culturalmente parlando, non avrebbe nulla 
da invidiare alle altre città dell’isola: nel 1700 
quando era in voga tra gli stranieri il “Gran 
Tour”, un viaggio tra le bellezze italiane che ha 

portato nella penisola personalità come Goethe, Marsala era 
una tappa imprescindibile oltre che per la sua bellezza natu-
rale anche per alcuni beni culturali altrove introvabili come 
la “Cona Cancherata”, misterioso trittico, tutt’ora anoni-
mo. Asserisce Francesco Maria Emanuele Gaetani mar-
chese di Villabianca (Palermo, 12 marzo 1720 – Palermo, 
6 febbraio 1802), nel capitolo “Delle anti-
caglie medie e cose più notabili della lilibe-
tana città di Marsala” del suo “Della Sici-
lia nobile”: «... li meravigliosi monu-
menti, che dai cittadini conosconsi 
sotto i titoli volgarmente detti sei let-
tere C, che voglion dire: C della Casa 
cumana, del Campanile del Carmine, 
della Cona cancherata, del Cristo 
Crocifisso della battaglia, della Cava 
cavata e del Collegio concavo». Quan-
do il Villabianca scrive Cava cavata si 
riferisce alle latomie della Madonna della 
Grotta infatti quando la latomia era esau-
rita, l’opera di cavatura continuava, oltre 
il bordo della cava, a partire dal fondo di 
essa, con opere di escavazione in galleria 
che si aprivano a raggiera come profondi 
ingrottati, denominati fossae. Quando 
scrive Cristo Crocifisso della battaglia 
si riferisce al Crocifisso di Lepanto conser-
vato fino all’11 maggio 1943 nella chiesa di 
San Gerolamo del Monastero delle suore 
agostiniane riformate. Quando scrive Col-
legio concavo si riferisce al fatto che la 
facciata del collegio è leggermente concava 
verso l’interno. Quando scrive Casa 
cumana si riferisce alla Grotta della Sibil-
la , quando scrive Campanile del Carmi-
ne si riferisce al Campanile ottagonale del-
la chiesa del Carmine, che presenta una 
bella e centrale scala elicoidale in pietra 
calcarenitica, e che, quando suonava “a 
mortorio”, si muoveva, terrorizzando chi si 
trovava al suo interno. Ed ancora in “Sto-
ria di Marsala” del Marchese Villa-
bianca risalente al 1781 sta scritto: “...In terzo luogo, discor-
rendo della Cona cancherata, diciamo che nella chiesa di San 
Francesco, vi è una pittura piena di secoli e cieca anche del 
grande autore che la produsse. Portata viene ella da un qua-
dro che costa di tre tavole, ed unite coi cancheri, di figura 
conica, e perciò dicesi Cona cancherata (…) Chi sia l’autore 
non si sa, come sopra avvisai, credesi però che sia opera del 
gran Raffaello o di qualche altro insigne pittore. Altri dicono 
esser opera di Alberto Duro pittore (Albert Durer) ma intanto 
è certo l’essere ella una cosa di maraviglia e galanteria gran-
de che non ha prezzo, e li padri quindi ne fanno quella stima 
che merita una tanta opera sì singolare, e tutti li forastieri, 
che si portano in detta Marsala per osservar le antiche memo-
rie, non partono dalla medesima, se non la vedono colla mag-
giore soddisfazione due ed anco tre volte, e non lasciando 

d’ammirare tanta preziosità”. La Cona cancherata di cui 
parla il marchese di Villabianca è un trittico nella cui pala 
centrale è raffigurata l’adorazione dei tre Magi, nel lato sini-
stro è dipinta la regina Saba ai piedi di re Salomone, seduto 
nel trono reale, e nel lato destro è dipinto ancora re Salomo-
ne, a cui un guerriero porta doni. Quest’opera d’arte negli 
anni ‘80 era dimenticata, forse credendola cosa di poco conto, 
dopo averla tolta dalla Chiesa di San Francesco, venne collo-
cata in un magazzino. Il trittico nel 1994, venne rubato e 
ritrovato dopo 3 mesi. Il quadro da alcuni anni fa mostra di 

sé nella stanza del sindaco. L’aver deciso di renderla fruibile, 
grazie all’esposizione presso il Convento del Carmine, è un 
bene, infatti la cultura chiama cultura e le opere d’arte, spe-
cialmente se di proprietà del Comune, dovrebbero essere fru-
ibili ai cittadini prendendo ad esempio la pratica dei France-
scani che liberamente lasciavano che i fedeli o semplicemente 
amanti dell’arte accorressero per ammirarla. Questa Cona 
cancherata viene attribuita dal marchese di Villabianca 
addirittura a Raffaello e a Durer, due artisti che hanno 
segnato la storia nel mondo dell’arte, e speriamo che possa 
diventare partenza e simbolo per una nuova rinascita della 
cultura marsalese. Gli esperti pensano che la pala d’altare sia 
risalente al 1100, non di più; ma la particolarità rispetto alle 
altre pale del medesimo periodo è che questo rappresenta 
una complessità di organizzazione e di esecuzione ancora 

estranea ai più in quel periodo, come lo sfondo ricco e detta-
gliato, le linee dei volti e dei corpi e la profondità prospettica. 
Alla luce di tutto ciò non dovrebbe essere né opera di fiam-
minghi, né opera del periodo medioevale, ma solo e soltanto 
un bell’esempio di pittura rinascimentale realizzato da Jero-
nimo Alibrandi, noto anche come Raffaello da Messina 
(Messina, 1470 circa – 1524 circa). Il Marchese di Villa-
bianca non lo scrive, ma io ne ho il sospetto fin dal Novem-
bre 2016. La mia convinzione nasce dal fatto che il quadro de 
La Purificazione di Antonio Ricci, copia dell’originale di 

Yeronimo Alibrandi, si trova a Marsala 
collocato nel transetto di destra della Chie-
sa Madre di Marsala. Il grandioso quadro 
che altro non è se non la copia del quadro 
“la Purificazione” di Yeronimo Ali-
brandi, con il quale questo messinese, 
detto il “Raffaello da Messina” rivoluzionò 
la pittura siciliana. La nostra copia della 
“Purificazione” porta la firma del suo 
autore, infatti nel quadro è scritto: “Anto-
nius Riccio messanensis pingebat - 
1593”. Antonio Riccio apparteneva a 
una famiglia patrizia e di artisti ed è stato 
uno degli allievi migliori del Caravaggio. In 
questo quadro l’arcivescovo Lombardo, che 
lo inviò a Marsala, vi figura dipinto a sini-
stra di chi lo guarda, sotto, in angolo, a 
mezzo busto, in adorazione con le mani 
giunte. Monsignore  Lombardo morì a 
Messina l’11 settembre 1595, come è inciso 
nel suo mausoleo che è nella cappella della 
Purificazione di Maria Santissima della 
Chiesa Madre di Marsala. Monsignore 
Lombardo è nato a Marsala nel 1523 e, ha 
chiuso la sua vita “nella città dello storico 
Stretto”. Egli “è stato il munifico donatore 
degli arazzi alla Madrice di Marsala e, 
assurto in sommo onore, vivente lontano 
dalla città natia, mai la dimenticò”. Non ci 
stupisca quindi che un Arcivescovo di Mes-
sina abbia potuto regalare otto arazzi di 
inestimabile valore alla Matrice di Marsa-
la, non ci stupisca che abbia inviato alla 
Matrice di Marsala una copia dell’opera 
dell’Alibrandi realizzata dal Riccio, non ci 
stupisca che abbia donato alla Chiesa 

Madre molti arredi sacri e che, con il suo testamento pubbli-
co del 10 luglio 1585, abbia istituito un “beneficio di diritto 
patronato all’arte maggiore della madrice di Marsala, asse-
gnato un reddito annuo per i coristi di questa insigne colle-
giata, onze 130 annue al Provinciale dei Padri Gesuiti perchè 
volesse aprire uno studentato nel Collegio Gesuitico di Mar-
sala e fondato ancora vari annui legati di maritaggio e mona-
cato per orfanelle e per i suoi consanguinei fino al 6° grado 
compreso”. Non ci stupisca quindi che abbia, come io ipotiz-
zo, inviato, ai Frati Francescani della sua città di origine, 
un’opera dell’Alibrandi, di cui conosceva il valore, perché 
venisse esposta nella Chiesa di San Francesco d’Assisi, ricca 
ancora oggi di opere di pregevole fattura, un’opera che viene 
definita Trittico Fiammingo ma che a parer mio, e per quan-
to riportato sopra, fiammingo non è.

di Francesca La Grutta
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LA CULTURA DELLA LEGALITÀ
a cura del dott. Pino Alcamo

L’abolizione dei manicomi civili e il servizio psichiatrico
di diagnosi e cura (SPDC) / 1

I
Nel 1978, la “legge Basaglia” 

modifica radicalmente il sistema di 
assistenza ai malati psichiatrici e 

abolisce i “manicomi civili”. Aboli-
sce, vale a dire, un “orrore giuridico 
e umano”, rappresentato da luoghi in 
cui venivano rinchiusi e dimenticati , 
esclusi spesso da percorsi di cura, sog-
getti affetti da infermità mentali. In un 
ambiente degradato, privi di cura igie-
nica e di qualsiasi conforto umano.

La “Riforma Basaglia” e i suoi 
principi fondamentali erano idonei ad 
attuare una “rivoluzione culturale” 
nella tutela della salute mentale. Essi, 
tuttavia, sono rimasti allo stadio di pro-
messe, aspettative, speranze.

I “Servizi territoriali” (istituiti 
presso gli ospedali civili), previsti 
dalla legge Basaglia, sono rimasti, in 
buona parte, sulla carta.

In qualche zona, dove ne esiste una 
parvenza, essi sono condannati 
all’inefficienza: per mancanza di 
mezzi idonei e di personale preparato, 
che ha del tutto travisato gli insegna-
menti di Basaglia, creando un “Mani-
comio chimico”, che non è più quello 
chiuso da Basaglia, ma un grande 
manicomio edificato sugli psicofarmaci. 

I malati vengono legati al letto e gli 
psicofarmaci vengono usati per “anni-
chilirli”.

 I “Servizi psichiatrici di diagno-
si e cura (SPDC)”, ossia i piccoli 
reparti ospedalieri, dove vengono rico-
verati i malati di crisi psichiatrica, sono 
diventati “Fabbriche della cura 
mentale”. 

Dei 333 servizi diffusi nel territorio 
nazionale, l’80% è a “porte chiuse”, 
ha le finestre con le sbarre e utilizza le 
fasce di contenzione per legare gli 
ammalati.

 Le terapie con psicofarmaci, 
spesso, vengono somministrate per 
ridurre il paziente inoffensivo. Basa-
glia aveva previsto bene nel temere che 
i reparti ospedalieri potessero diventare 
dei “piccoli manicomi”.

 Esistono modelli virtuosi a Trie-
ste, Merano, Pistoia, Novara, dove 
vengono svolte “attività domiciliari”, 
vengono usate “misure di prevenzio-
ne”, e, soprattutto, “colloqui più fre-
quenti con i pazienti”.

 Il paziente non ha bisogno solo di 

medicine, ma anche di una casa, di un 
lavoro, di relazioni umane. Spesso buo-
na parte dei fondi disponibili dal Servi-
zio Sanitario Nazionale (SSN) finisce 
alle cliniche private convenzionate. 
L’iter riservato al paziente è il 
seguente: egli arriva in clinica, viene 
sedato farmacologicamente, poi viene 
affidato a quelli che Basaglia definiva 
“imprenditori della follia”, i quali lo 
ospitano per pochi mesi riempiendolo di 
farmaci.

 Quindi, crisi, richiesta al 118, 
arrivo al SPDC. Una specie di inter-
namento in manicomio, dove torna in 
auge l’uso dell’”elettroshock” (“la 
Repubblica”, p. 47 del 10-4-2015).

 Per prevenire il decorso cronico della 
malattia mentale, il trattamento far-
macologico va integrato con quello 
psicoeducativo e riabilitativo. L’at-
tività fisica potrebbe essere uno stru-
mento efficace per migliorare la vita del 
paziente. Nel Lazio, esistono i c.d. 
“Ufe”, utenti familiari esperti, gruppi 
di pazienti e familiari, che partecipano 
attivamente ai percorsi di cura, ascol-
tando, per esempio, le “voci e alluci-
nazioni uditive” dei pazienti, sulle 
quali discutono e dialogano con loro. 

II

Questo immenso “manicomio chi-
mico” recluta anche “i sani”. Oggi si 
può diventare “pazienti senza saper-
lo”. 

Viene somministrata la “pillola giu-
sta” per ogni tristezza, lutto, rabbia, 
timidezza, disattenzione, effervescenza, 
forte emozione. Se tale disagio permane 
viene rubricato come “depressione” e 
curato con gli psicofarmaci. Anche i 
bambini bulli o svogliati vengono eti-
chettati come “iperattivi”. E’ nato un 
modo di “fabbricare malati”, perché i 
farmaci creano dipendenza e possono 
provocare nuove psicopatologie. Vanno 
usati, quindi, con parsimonia e solo nel-
le condizioni gravi. Vanno sospesi 
appena possibile perché l’assun-
zione prolungata modifica l’equili-
brio chimico del cervello, che avrà 
sempre più bisogno di quella 
sostanza.

 Michel Foucault aveva provocato 
affermando che “il mondo è diventa-

to un grande manicomio”. Basa-
glia, invece, ha dimostrato che si pote-
va curare la malattia mentale in altro 
modo, sulla base dei seguenti principi 
fondamentali:

abolizione degli ospedali psichia-
trici (manicomi civili) perché luoghi 
di emarginazione e di segregazione del 
malato, e divieto di utilizzazione di 
quelli ancora esistenti. 

2- tutela della salute mentale 
mediante il Servizio Sanitario 
Nazionale, che doveva privilegiare il 
momento preventivo ed inserire i servi-
zi psichiatrici in quelli sanitari genera-
li, eliminando ogni forma di discrimina-
zione e di segregazione e favorendo il 
recupero e il reinserimento sociale dei 
disturbati psichiatrici.

3-accertamenti sanitari obbliga-
tori delle malattie mentali, attuati 
da servizi e da presidi extraospedalieri, 
con le garanzie del rispetto della dignità 
della persona, dei diritti civili e politici, 
previsti dalla Costituzione.

4-degenza ospedaliera, limitata a 
sette giorni, in casi di alterazioni psi-
chiche che richiedano interventi tera-
peutici, non praticabili altrove.

5- superamento graduale degli 
ospedali psichiatrici, con la crea-
zione di servizi territoriali, da pre-
vedere nei piani di attuazione, 
nazionale e regionali. 

III
 I principi esposti, a distanza di 

circa 40 anni dalla approvazione 
della c.d. Legge Basaglia (l. 180/78) 
sono stati applicati in parte e in 
maniera errata.

 Spesso il malato mentale, in fase 
acuta o cronica o in condizione di non 
autonomia, è lasciato a carico della 
famiglia.

 Purtroppo, il 73% dei Centri di Salu-
te Mentale Italiani non è in grado di 
rispondere alle richieste di aiuto che 
arrivano dalle famiglie (“Libero”, p. 21 
dell’8 aprile 2016). 

Ad esempio, il Reparto di Etnopsi-
chiatria del Niguarda di Milano 
lancia l’allarme che, negli ultimi anni, 
si sono moltiplicati i problemi mentali 
degli stranieri, ma non ci sono risorse 
per curarli. Sicchè centinaia di Kaboto 
(il killer del piccone) girano per stra-

da indisturbati. Il malato mentale, 
quindi, è lasciato, soprattutto, a carico 
della collettività, a cui arreca, tra l’al-
tro, pericoli e danni. Le cronache quoti-
diane riferiscono di aggressioni, uccisio-
ni, uxoricidi, parricidi, commessi da 
soggetti, già affetti da “disturbi men-
tali”, abbandonati a se stessi, in preda 
al proprio “disagio mentale”, che 
spesso degenera, improvvisamente e 
inaspettatamente, in eventi irrevocabi-
li.

 Li vedi, a volte, deambulare per la 
strada, “totalmente assenti”, in pre-
da ai “fumi della propria schizofre-
nia”, che li astrae dalla realtà. Incedo-
no, con fare sconnesso, non curati nella 
persona, nell’igiene, nell’abbigliamen-
to, “figli di un dio minore”, abbando-
nati a se stessi e alle “elucubrazioni 
assurde di una mania persecuto-
ria”.

 In Sicilia, la cura dei malati mentali 
è ridotta.

 L’Italia, in effetti, resta in una 
situazione stranamente contrad-
dittoria. Ha, difatti, una legislazione, 
divenuta esempio in Europa e nel mon-
do, e una applicazione pratica giudicata 
scadente in gran parte del Paese. Esi-
stono, come già detto, regioni che 
rappresentano punti di eccellenza, 
avendo realizzato servizi in armonia 
con la legge Basaglia, e regioni che si 
sono limitate a chiudere i manicomi 
dopo qualche decennio. Qui il disagio 
psichico va vissuto ancora come 
problema di sicurezza sociale, da 
rimediare con la contenzione fisica o 
farmacologica.

 L’assistenza psichiatrica in Sici-
lia si avvale di un servizio con 37 
dipartimenti, 37 centri di salute 
mentale, 166 ambulatori distret-
tuali, 38 servizi psichiatrici di dia-
gnosi e cura, 37 day hospital, 27 
centri diurni, 48 comunità tera-
peutiche assistite, in base al Decre-
to 20 Marzo 1998.

 Questa distribuzione territoriale 
sembrerebbe adeguata. Di fatto, non lo 
è per carenza di personale, che rende 
limitata l’assistenza. L’obiettivo di 
dotare i centri di personale suffi-
ciente, nel numero e nella qualità, 
pare impossibile anche perché il 
prossimo Piano Sanitario non si 
pone il problema.

(continua sul prossimo numero)
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Da Venezia a Marsala!

“Pareidolia” - Siamo tutti specchi
del nostro sentire

Venerdì 2 giugno verrà inaugurata la nuova personale di Sal Giampino dal titolo 
“Pareidolia” - Siamo tutti specchi del nostro sentire. La Sala Cavarretta del Conven-
to del Carmine ospiterà questa nuova versione delle visioni dinamico-emozionali del 
noto artista marsalese, reduce dal successo ottenuto a Venezia con una sua personale dal 
medesimo titolo; e a Padova con la partecipazione alla mostra collettiva “Premio Inter-
nazionale Mediolanum Art Gallery” curata dal critico d’arte Giorgio Grasso, e che 
ha avuto quale presidente il famoso critico e storico dell’arte Vittorio Sgarbi. Oltre ven-
ti nuove opere inedite, sono l’oggetto di questa sua nuova personale al Convento del Car-
mine di Marsala; opere che Sal Giampino condurrà all’attenzione del pubblico concittadi-
no e dei numerosi collezionisti d’Arte della città, e non, sulle note concettuali di una filo-
sofia artistica che lo vede visionario di una sua realtà sognata alla ricerca di un equilibrato 
assetto di lontane memorie cellulari patrimonio d’ognuno. La mostra sarà visitabile fino 
all’11 giugno - Orari 10/13 - 18/20, anche domenica.

L’evento è curato da 4ARTS Gallery.
Interventi di: Gianna Panicola, Antonino Contiliano.

Claudio Guido Longo è sta-
to invitato dalla Manfredini 
Chamber Orchestra di Bolo-
gna a dirigere un concerto per 
la Repubblica il 2 Giugno 
prossimo. In programma 
musiche di Verdi, Rossini e 
Pergolesi. La notizia di per sé 
non avrebbe nulla di straordi-
nario se non fosse che le origi-
ni del Maestro Longo sono 
siciliane e in particolare mar-
salesi. Claudio è andato via da 
Marsala per continuare a 
Bologna gli studi musicali ini-
ziati al Conservatorio “Scon-
trino” di Trapani. A Bologna, 
ha studiato al Conservatorio 
“Martini” con Giorgio Cagno-
ni e si è perfezionato, dopo il diploma, con 
Devis Mariotti, Domenico Alfano e Mario 
Ancillotti, ha conseguito nel 2007 il Diploma 
Accademico di secondo livello in flauto traver-
so con Giorgio Zagnoni. Nel 2004 intanto ave-
va già conseguito la laurea in musicologia 
presso l’Università degli studi di Bologna. 
Subito dopo ha intrapreso gli studi di compo-
sizione col maestro Gianpaolo Luppi e di dire-
zione di orchestra con Lucio Bergamini, 
Luciano Acocella, Nicoletta Conti e Aziz Sho-
khakimov. Dal 2011 la sua attività è prevalen-
temente quella di Direttore d’orchestra e le 
sue esibizioni sono numerose in Italia e 
all’estero dove riscuote grandi consensi di 
pubblico e di critica. Anche se ormai, da anni, 
viene chiamato a dirigere, mi dice che non 
disdegnerebbe affatto di potersi esibire a 
Marsala con il flauto traverso, il suo sogno 
sarebbe una esibizione al Teatro “Sollima”. Si 
accontenta di poco questo giovane Maestro 
che ha già una lunga carriera, vorrebbe suo-

nare nella sua terra di Sicilia 
e per i suoi concittadini. 
Anche se molto giovane, il 
Maestro Longo ha già diretto 
l’orchestra al Centro Cultura-
le “Giorgio Costa” di Bologna 
e al Teatro Comunale di 
Budrio (Bologna).

Il suo repertorio come 
Direttore di orchestra è vasto 
e spazia da Mozart a Stra-
vinskij, a Verdi. Con grande 
semplicità e umiltà mi dice 
che in questo momento il suo 
intento è quello di portare 
avanti l’orchestra composta 
dai giovani allievi del Liceo 
musicale dove insegna flauto 
traverso e dell’Istituto Com-

prensivo” Marco Emilio Lepido” di Reggio 
Emilia. Ha ben ragione il Maestro Longo, 
infatti, sotto la sua direzione, l’orchestra di 
questo Istituto ha vinto il Primo premio della 
seconda edizione del Concorso Musicale 
Nazionale “ Scuole di Musica” svoltosi a Vero-
na con concerto finale al Palazzo della Gran 
Guardia dove ha suonato brani di Antoine 
Charpentier e di Dimitrij Shostakovic, brani 
famosi di due epoche storiche diverse, compo-
sti da due compositori differenti per stile 
musicale. La semplicità dei grandi è il pregio 
di questo giovane Maestro e Direttore d’or-
chestra e voglio sperare che il suo sogno di 
suonare o dirigere per noi a Marsala si possa 
avverare. Non chiede molto, spera e sogna di 
poter dimostrare ai giovani talenti musicali 
marsalesi che in fondo il proverbio siciliano 
che recita: “Cu nesci, arrinesci” per lui è 
ormai una piacevole realtà.

Francesca La Grutta

Un giovane artista marsalese 
sogna di poter suonare a Marsala

Claudio Guido 
Longo

Domenica 28 maggio u.s. nell’area limi-
trofa al monumento dei mille, il Lions Club 
International presieduto da Francesco 
Gandolfo, si è fatto promotore di una ini-
ziativa di grande utilità sociale, il service 
“Viva Sofia”, service di rilevanza naziona-
le, un corso teorico-pratico, gratuito, di pri-
mo soccorso.

Tutti sappiamo quando alto sia il rischio 
di soffocamento soprattutto nei bambini 
(proprio di questi giorni si è consumata 
l’ennesima tragedia, con un bambino mor-
to a Palermo per il soffocamento provocato 
da un’oliva).

Lo stesso vale per le semplici prime mano-
vre di rianimazione cardio-polmonare, 
nell’immediatezza di un attacco cardiaco.

In casi come questi è di fondamentale 
importanza intervenire con immediatezza, 
sono i primi minuti che possono fare la dif-
ferenza tra la vita e la morte.

Lo scopo del Viva Sofia è fondamental-
mente quello di insegnare semplici nozioni 
ripetibili di primo soccorso che tutti, e non 

solo gli addetti ai lavori, possono compiere 
dal momento della chiamata al 118, fino 
all’arrivo dei soccorritori professionisti.

Con l’ausilio di operatori dell’Aurora 
Onlus, sono state effettuate dimostrazioni 
pratiche di disostruzione delle prime vie 
aeree nel lattante, nel bambino e nell’adul-
to (manovra di Heimlich) e di massaggio 
cardiaco nell’adulto e nel lattante-bambino 
(BLS= Basic Live Support).

Uno dei punti di forza del service è l’as-
soluta gratuità, basandosi sullo  spirito di 
donazione della professionalità, del proprio 
tempo e della propria capacità relazionale 
ed umana. 

Come ricordato dalla Dott.ssa Pantaleo, 
delegata nazionale al service, l’emergenza 
può verificarsi, inattesa, in qualunque 
momento ed offrire la possibilità di non 
restare inermi davanti ad una persona che 
sta perdendo la vita, come recita lo slogan 
di “viva Sofia”: “due mani per la vita, a 
costo 0, sono il più grande regalo che si 
possa fare”.

Il Lions Club di Marsala 
promuove il “Viva Sofia”, corso 

gratuito di primo soccorso
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Peccato! E’ dal mese di Maggio 1988, da 
quando non è stato più parroco della Parroc-
chia Maria SS. Immacolata di Birgi il sacerdo-
te Don Giuseppe Milione, che non viene cele-
brata davanti a migliaia di persone l’Ascen-
sione di Nostro Signore Gesù Cristo a San 
Teodoro di Birgi di Marsala.

La prima volta vi si è svolta il 20 Maggio 1969 
da un’idea e per volontà di Don Giuseppe Milio-
ne. Egli era stato incardinato parroco di Maria 
SS Immacolata di Birgi dal vescovo Mancuso 
della Diocesi di Mazara il 23/11/1968. Allora 
Padre Milione aveva 29 anni. Egli era nato a 
Montevago, piccolo paese ed il più occidentale 
della provincia di Agrigento, noto per grosse 
sorgenti sulfuree di acque calde e benefiche, per 
la laboriosità ed affabilità della sua gente, per la 

produzione di grano duro, di olio d’oliva, di vini 
e di “cirruna” eccellenti e perché nel mese di 
gennaio del 1968 è stata rasa al suolo, come 
tanti altri paesi del Belice, da violenti sismi. 
Egli aveva una corporatura piccola ma armo-
niosa e vivacissima, si potrebbe dire “che li peri 
nun ci pusavanu nterra.” Il suo cervello e l’ani-
ma erano fucine instancabili di opere di bene e 
di misericordia. Chi ha avuto il dono di cono-
scerlo lo definisce di grande statura morale ed 
intellettiva, umile, simpatico gioviale, rispetto-
so, apartitico, leale e altruista. A Padre Milione, 
che era un vulcano di iniziative, è venuta una 
bellissima ed originale idea quella di collocare 
nel sito più alto, quindi più panoramico e più 
suggestivo di San Teodoro e a pochi metri dalla 
riva del mare, una croce in legno, simile a quel-
le che si incontrano nei tratturi di montagna 
che inteneriscono i cuori e invogliano a pregare, 
con un artistico Gesù Crocifisso in vetroresina, 
per potervi celebrare il giorno dell’Ascensione 
la Santa Messa. Il dinamico comitato assistenza 
parrocchia Immacolata, che avevo costituito, ha 
contribuito per organizzare e svolgere nel 
migliore dei modi la manifestazione. Così la 
mattina di quel santo giorno, atteso con trepi-
dazione, saremo stati attorno alla caratteristica 
Croce non meno di mille persone. Alle nove, 
mentre la banda musicale suonava famosi inni 
sacri, con i fedeli che pregavano e cantavano 
sotto le direttive del sacerdote, ha avuto inizio 
una toccante processione di una statua di Gesù 
risorto, che dalla croce, percorrendo una poetica 
trazzera in terra battuta ha raggiunto le due 
alte e antiche torri e lo stretto di San Teodoro 
che collega il mare Tirreno e la Laguna Fenicia. 
Lì il parroco ha pregato, ha invitato a pregare, 
ha benedetto il mare e lo ha omaggiato di un 

fascio di fiori multicolori e di odorosi petali di 
rose in suffragio delle anime di coloro che in 
precedenza vi erano annegati. Quindi ha avuto 
inizio la celebrazione della santa Messa, con 
chierichetto il bambino Enzo Amato che sareb-
be divenuto un ardimentoso missionario della 
fede cristiana in Equador, con una commovente 
partecipazione di una folta schiera di fedeli di 
cui la maggior parte si è comunicata. In 
quell’ambiente da favola, salubre, ossigenato ed 
unico per bellezza paesaggistica, anche perché a 
poche miglia da Favignana e Levanzo, tra file di 
mucchi di sale, fumi di arrosti di pesci, salsiccia, 
tra sorrisi, abbracci calorosi, baci, strette di 
mani e saluti augurali si è conclusa, buona par-
te di quella santa giornata. Il parroco ed il comi-
tato chiesa incoraggiati dai complimenti degli 
astanti, tutti soddisfatti per le sensazioni vissu-
te, si sono impegnati di rifarla l’anno prossimo 
e possibilmente negli anni futuri. E così è stato. 
L’Ascensione è stata festeggiata nella bellissi-
ma ed amorevole San Teodoro ininterrottamen-
te per altre 19 volte. Poiché di anno in anno 
giungeva a San Teodoro più folla il comitato 
parrocchiale con il parroco hanno programmato 
di fare svolgere negli spiazzi della salina “ariu-
na”, tra grossi mucchi “munzidduna di bianco 
sale cristallino”, al termine della celebrazione 
della santa Messa, alcune gare podistiche, di 
tiro alla fune e di attraversamento a nuoto o a 
piedi della bocca di San Teodoro. Tutto ciò si è 
svolto davanti ad una folla da derby della 
Madonnina. Peccato! Purtroppo Amata Birgi 
del mirabile progetto di aggregazione e socializ-
zazione voluto ed attuato da Don Giuseppe 
Milione rimane poco.

Leonardo Nocitra

Ricordi splendidi ed indelebili dell’Ascensione
di N.S. G.C. a San Teodoro di Birgi di Marsala

San Teodoro, Ascensione 1970. Un momento 
prima della celebrazione della Santa Messa.

A fianco: San Teodoro con sullo sfondo l’isola di 
Levanzo. Sopra: San Teodoro, Ascensione 1970. 
Don Giuseppe Milione celebra la Santa Messa. Gli 
fa da chierichetto Enzo Amato, il futuro eroico 
missionario in Ecuador.

San Teodoro, Ascensione 1972. Un momento 
del tiro alla fune organizzata dal Comitato Par-
rocchiale Maria SS. Immacolata di Birgi.

San Teodoro, Ascensione 1972. Gare di 
tiro alla fune ne sono stati vincitori (da 
sinistra): Giuseppe Renda, Gaspare Alagna, 
Giuseppe Alagna, Baldassare D’Alberti e 
Melchiorre Pizzo.

Un giovanissimo studente mar-
salese,  Antonio Menfi ,  che 
quest’anno ha frequentato la 
classe II C del Liceo Scientifico 
Ruggieri di Marsala, ha portato 
lustro alla città e alla sua scuola 
con un eccellente posizionamento 
alle Olimpiadi del Problem Sol-
ving, la cui fase finale si è svolta a 
Cesena il 5 e il 6 maggio scorsi 
presso il Dipartimento di Inge-
gneria e Scienze Informatiche che 
fa capo all’Università di Bologna. 

La competizione ha visto con-
frontarsi 250 alunni di vari ordini 
scolastici, provenienti da tutta 
Italia, per misurare la loro abilità 
nell’analizzare, affrontare e risol-
vere positivamente situazioni problematiche 
attraverso l’utilizzo di calcoli mentali e logici. 
I giovani si sono quindi dovuti cimentare in 
gare di informatica, algoritmi e programma-
zione, sia individuali che di gruppo.

La due giorni di Cesena è stata preceduta da 
due fasi di selezione: la prima all’interno dei 
singoli istituti e la seconda a livello regionale. 
Anche in questi casi, era prevista sia una com-
petizione per squadre che individuale. 

Antonio Menfi, totalizzando sempre il mas-
simo punteggio,  è arrivato primo alla fase 

d’Istituto e   secondo nella fase 
regionale e solo per il tempo 
impiegato per la soluzione dei 
quesiti, elemento questo di enor-
me importanza nel problem sol-
ving. 

Nella fase finale, Antonio ha 
pagato una non approfondita 
competenza di specifiche tecniche 
di programmazione. Mancanza 
questa comprensibile in un alun-
no che proviene da un liceo scien-
tifico e che lo ha portato a com-
mettere un solo errore. Questo il 
motivo per cui Menfi si è classifi-
cato ad un dignitoso 10° posto. 

Un risultato di grande rilievo 
visto il gran numero di parteci-

panti e la preparazione di ciascuno. I nostri 
complimenti vanno quindi sia ad Antonio che 
al prof. Vito Mario La Bella che lo ha seguito 
in quest’avventura.

A loro va anche il nostro ringraziamento 
per aver così bene rappresentato la nostra cit-
tà e la tutta la Sicilia in una competizione di 
elevato spessore culturale e tecnico. 

Che questo possa essere da esempio per i 
tanti giovani coetanei che hanno voglia di 
impegnarsi in queste discipline.   

Antonella Genna 

Olimpiadi del Problem Solving
Ottimo piazziamento del marsalese Antonio Menfi
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VitiNews
a cura del Gruppo Tecnico Viticolo

delle Cantine Colomba Bianca

Consigli ai viticoltori
Nella prima decade di Maggio le temperatu-

re sono state nella media stagionale. L’umidi-
tà relativa è stata contenuta fino al giorno 14, 
mentre nei successivi è rimasta piuttosto alta 
rispetto alla media del periodo precedente.  
Come si nota le previsioni meteo dei prossimi 
giorni riportano dopo l’invasione calda sub-
tropicale faremo i conti con una irruzione di 
correnti più umide di origine Nord-atlantica, 
che ci darà segnali di dinamicità primaverile 
e inizierà una fase mite prevalentemente 
soleggiata ma con un aumento delle umidità. 

Si ricorda che le umidità elevate favori-
scono la proliferazione dell’oidio.

Situazione fenologica
e interventi a verde 

Attualmente l’accrescimento del germoglio 
ha raggiunto le 19 foglie spiegate per le 
varietà precoci (Pinot Grigio e Chardonnay) 
e le 15 foglie spiegate per le autoctone (Gril-
lo, Nero d’Avola e Inzolia). Per quanto 

riguarda i grappoli i boccioli delle varietà 
precoci si trovano in piena fioritura con il 
50% di caliptre cadute mentre per le varietà 
autoctone le prime caliptre iniziano a distac-
carsi dal ricettacolo. 

Come suggerito nel Vitinews di fine Aprile 
le operazioni a verde sono attualmente in pie-
no svolgimento visto che le temperature ele-
vate dell’ultima settimana hanno favorito la 
crescita dei germogli. Si ricorda ai viticoltori 
rimasti indietro con tali operazioni, di com-
pletarli al più presto. Per le varietà precoci vi 
consigliamo d’iniziare con il convogliamento 
della vegetazione mentre per le varietà tardi-
ve e opportuno aspettare ancora qualche set-
timana. Il convogliamento della vegetazione  
ci consente di ottenere una gestione verticale 
della chioma, necessaria sia per migliorare il 
passaggio d’aria all’interno della vegetazione 
che per permettere una migliore penetrazio-
ne dei prodotti fitosanitari. 

Situazione fitosanitaria
Peronospora:  Attualmente non si regi-

strano casi di peronospora sul territorio, per-
tanto si consiglia di evitare dei trattamenti 
specifici contro la peronospora. Si ricorda ai 
viticoltori di evitare nelle piante in fioritura 
l’utilizzo di zolfi ramati e/o dosaggi elevati di 
prodotti contenenti rame.  Qualora foste 
interessati ad eseguire un trattamento anti-
peronosporico liquido, soprattutto nel caso di 

varietà sensibili quali il Nero d’Avola, utiliz-
zare la dose minima di principio attivo ripor-
tata in etichetta.

Cantine Colomba Bianca consiglia di evita-
re l’utilizzo di prodotti commerciali a base 
di: Fosetil Alluminio, Acido fosforoso, Penco-
nazolo, Folpet, Dimethomorph, Carbendazim-
benomyl, Ciprodinil,  Iprodione, Metalaxil, 
Pirimetanil e il Tiofanato metile  in quanto 
contribuiscono con un elevato accumulo di 
residui sul vino, e questo potrebbe determina-
re delle problematiche di vendita su mercati 
dove il residuo massimo ammesso è molto 
basso.

Oidio:  La presenza di oidio sul territorio 
provinciale è stata contenuta dalle condizioni 
meteorologiche poco predisponenti alla 
malattia; nei prossimi giorni correnti più 
umide potrebbe renderne favorevole la proli-
ferazione.  Attualmente la seppur contenuta 
diffusione di oidio è suddivisa tra l’altopiano, 
basso Salemi e  Mazara del Vallo. Nelle osser-
vazioni sono stati riscontrati sporadici casi di  
germogli “bandiera” e casi d’infezioni prima-
rie con scarsa intensità. 

Pertanto si consiglia di eseguire un inter-
vento fitosanitario a base di zolfo in polvere 
alla dose di 25-30 kg/ha. Si consiglia di evitare 
l’utilizzo di zolfi ramati, in quanto la tossicità 
del rame potrebbe avere un effetto negativo 
sull’allegagione.

                      è l’innovativa strumenta-
zione in grado di monitorare il proces-
so fermentativo, gestendo automatica-
mente il dosaggio in linea dei nutrienti 
e dell’ossigeno per il lievito, nelle 
quantità e nei tempi realmente utili e 
necessari  al regolare processo metaboli-
co del lievito durante la fermentazione 
alcolica (modello delle 3Q: quale, 
quanto, quando). 

Ideata seguendo la nostra �loso�a di 
“uso ragionato delle biotecnologie”,
                      consente al lievito di 
raggiungere le migliori performance in 
e�cienza e e�cacia, per fermentazioni 
sostenibili e vini altamente qualitativi.

è disponibile nella versione 
FERM per la gestione automatica della 
fermentazione alcolica e SPARK per la 
spumantizzazione in autoclave, garan-

tendo elevatissimi standard di automa-
zione e sensibile riduzione dei costi.
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è il risultato
della sinergia e del know how

di HTS enologia e Parsec.

Un ottimo piazzamento, quello di 
Gabriele Bavetta, Mauro Cialona, 
Gabriele Di Maria ed Emanuele Malte-
se alle fasi nazionali del “Trofeo Scacchi 
Scuola”: i ragazzi, tutti marsalesi che 
frequentano il primo anno di scuola 
media (Istituto Comprensivo Giovanni 
Paolo II), hanno ottenuto il 23esimo 
posto – categoria “Ragazzi” – nella gara 
svoltasi lo scorso 4 maggio a Montesil-
vano in provincia di Pescara. E tutto ciò 
dopo soli tre mesi di preparazione, gui-
dati nella scoperta di questo sport dalla 
loro maestra Cristina Di Pietra. S’è 
trattato di una esperienza altamente 
formativa, che i ragazzi hanno vissuto 
con emozione e partecipazione. Unici 
rappresentanti della Sicilia per questa 

fascia d’età, hanno affrontato i sette 
turni di gioco con un crescendo di grin-
ta ch’è servita a dare la spinta per 
affrontare avversari molto più forti e 
con più esperienza alle spalle. La cosa 
davvero importante, tuttavia, è che 
questo sport è, in un certo senso, prope-
deutico allo studio: il continuo cimen-
tarsi in calcoli e previsioni – infatti – 
impone alla mente un allenamento 
costante. La manifestazione è stata il 
corollario di un progetto educativo ispi-
rato da Dirigente Scolastico Calogero 
De Gregorio e messo in atto con l’obiet-
tivo di concretizzare, attraverso il gioco 
degli scacchi, un percorso che ha fatto sì 
che l’esperienza sia stata, soprattutto, 
occasione di crescita.

Scacchi e scuola:
un connubio vincente

Nasce a Torino, ad opera dei nostri concittadini Gero e Gianna Sicurella, in Via 
San Domenico 32, l’Associazione Artistica Culturale “Il Punto” affiliato ARCI, che, 
in occasione della sua inaugurazione, giovedì 25/05/2017 alle ore 18:30, darà vita ad 
una mostra collettiva intitolata “Mostra del piccolo formato”, che coinvolge più di 
20 artisti appartenenti a svariate categorie.

Arti visive, moda, fotografia, scultura, design del gioiello ed accessori saranno in 
mostra dal 25/05/2017 al 09/06/2017 tutti i giorni dalle ore 10:00 alle ore 12:00 e 
dalle ore 16:00 alle ore 19:00. 

L’evento fornirà momenti di incontro e di piacevole scambio che saranno alimen-
tati anche da un impegno sociale, quello di contribuire in maniera solidale alla 
diffusione della cultura pittorica e di tutte le arti in genere.

“Il Punto”: Gero e Gianna Sicurella, marsalesi, 
inaugurano a Torino un'associazione artistica culturale

Fiocco rosa in casa Sorrentino
I l 6 maggio 2017 è nata Marta Sorrentino. Bellissima e dolcissima, la piccola è 

l'orgoglio di mamma Paola e papà Bartolomeo (ma, per gli amici, Baldo), del fratel-
lo Vincenzo e dei parenti tutti. Alla piccola auguriamo una vita lunga e serena. I 
nostri complimenti ai genitori, nostri affettuosi amici, ai quali vanno le nostre più 
vive e cordiali felicitazioni per l'evento così lieto.
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Occuparsi degli spazi pubblici, curare l’ambiente che ci cir-
conda come fosse casa propria: sono compiti di ogni buon cit-
tadino e buone pratiche che ognuno di noi dovrebbe seguire 
nelle azioni quotidiane per migliorare notevolmente la qualità 
della vita di tutti.

Un bell’esempio di questa cittadinanza attiva è stata la  
“Prima giornata ecologica “Maria SS. Delle Grazie al Puleo” 
promossa dall’associazione “Amici di Grazia Puleo Onlus” in 
occasione delle festeggiamente della Parrocchia Maria SS. 
Delle Grazie al Puleo. 

Volontari dell’associazione,  i ragazzi dell’Istituto Compren-
sivo “Stefano Pellegrino” accompagnati dagli insegnati e una 
rappresentanza degli alunni del Liceo “Pascasino” di Marsala 
si sono dati appuntamento lo scorso 29 maggio presso il piaz-
zale della Parrocchia Maria Santissima delle Grazie al Puleo 
per dedicarsi alla raccolta dei piccoli rifiuti abbandonati nelle 
strade delle contrade Gurgo, Paolini, Matarocco, Grazia 
Puleo, Misilla, e Fontanelle. 

Il materiale, raccolto secondo i criteri della differenziazione 
dei rifiuti (plastica, vetro, lattine e carta), è stato depositato 
presso la sede dell’Associazione e successivamente ritirato 
dagli enti competenti.   

La bella iniziativa, sponsorizzata dalla Sicilfert Srl di Mar-

sala, è stata voluta con lo scopo di tutelare il territorio della 
borgata, spesso dimenticato da chi dovrebbe averne cura, sen-
sibilizzare tutti al rispetto dell’ambiente e creare momenti di 
unione con l’ulteriore merito di aver coinvolto gli alunni delle 
scuole e fatto collaborare i cittadini e le Amministrazioni per 
la tutela del bene comune.

L’auspicio è che iniziative del genere si possano ripetere in 
altre borgate e possano servire da stimolo per una maggiore 
attenzione degli stessi abitanti alle tematiche ambientali. 

L’associazione “Amici di Grazia Puleo Onlus” opera sul ter-
ritorio da circa 5 anni promuovendo attività sociali spesso 
rivolte ai soggetti in condizione di svantaggio ed al coinvolgi-
mento dei giovani in attività di sensibilizzazione legate al 
mondo del volontariato, della cittadinanza attiva ed al rispetto 
dell’ambiente in cui si vive. 

“A nome dell’Associazione “Amici di Grazia Puleo Onlus”  - 
dice il Presidente Giuseppe Giacalone - ringrazio il Sindaco 
Dott. Alberto Di Girolamo e l’Assessore alle Politiche Giovanili 
e Pari opportunità Prof. Annamaria Angileri ed il Dirigente 
dell’Istituto Comprensivo “Stefano Pellegrino” Prof. Domenico 
Pocorobba per la collaborazione e la riuscita dell’iniziativa”.  

Antonella Genna

La prima giornata ecologica “Maria Santissima delle Grazie al Puleo”

Un bell'esempio di cittadinanza attiva

L’Helichrysum, la Zabbara, la Palma Nana, Phillyrea, il Timo 
Vulgaris, il Finocchietto selvatico e la Ferula sono soltanto alcune 
delle piante tipiche mediterranee che possono essere ammirate nel 
“Tour Sensoriale Botanico Naturalistico Didattico” creato, in otto 
anni di appassionato lavoro, alla “Tuxiare” di contrada Villa Petro-
sa. Un “percorso” fatto anche di emozioni e profumi lungo il quale 
è possibile vedere da vicino le più svariate specie di piante. Dalla 
Yucca gigante all’agave Regina Vittoria, dalla Metrosideros Excel-
sa, un arbusto sempreverde con foglie coriacee di colore grigio-ver-
de che proviene dalla Nuova Zelanda e dall’Australia, utilizzato 
soprattutto per creare siepi che possono raggiungere anche gli otto 
metri di altezza, al Laurus Nobilis (alloro), alla Chorisia Speciosa 
(“albero bottiglia”), all’aloe arborescens e l’aloe vera, utilizzate 
come piante ornamentali ma con proprietà medicinali e disintossi-
canti. Passeggiare in questo lussureggiante giardino è una straor-
dinaria esperienza. Solo la natura può allestire spettacoli tanto 
suggestivi. E altrettanto spettacolare è il contesto paesaggistico: 
vecchie cave di tufo, a cielo aperto e sotterranee, ben riutilizzate 
allo scopo. Un percorso in cui, naturalmente, non può mancare 
l’archeologia agricola. C’è un vecchio trattore Massey Ferguson 
donato da un ricco agricoltore di Petrosino, un classico carretto 
siciliano e soprattutto un’antica “senia” recuperata in una contra-
da del versante nord marsalese e rimessa in funzione. In un 
ambiente sotterraneo c’è anche un piccolo, ma interessante, museo 
della civiltà contadina, uscendo dal quale si accede al verde prato 
realizzato sul fondo di una cava a cielo aperto, lungo il cui margine 
è stato realizzato anche un percorso ideato per i bambini. Per far 
prendere loro confidenza, a piedi nudi, con vari elementi della 
natura. E l’interessante “percorso botanico naturalistico” è stato 

pensato proprio per i più piccoli, soprattutto quelli che vivono in 
città e che spesso, ahimé, conoscono poco la natura che li circonda. 
Basti pensare che alcuni bambini di una grande città italiana, 
rispondendo alla domanda “dove crescono pomodori e melanza-
ne?”, hanno risposto: “Al supermercato”. E purtroppo non è una 
boutade. E’ necessario, dunque, un’opera di riavvicinamento di 
bambini e ragazzini alla natura. E per questo, le scuole della pro-
vincia saranno invitate a programmare dei tour alla “Tuxiare” 
(azienda vivaistica specializzata nella produzione di piante orna-
mentali ed essenze mediterranee). Raggiungere il posto non è dif-
ficile. E’ a circa un chilometro dalla rotonda in fondo alla via Fava-
ra. Basta proseguire per qualche minuto verso l’interno. Verso le 
cave di tufo. Il percorso botanico-naturalistico non è soltanto visi-
vo, ma anche “sensoriale”. Il primo contatto è, infatti, olfattivo 
(per la presenza di piante aromatiche), il secondo invece “di tatto” 
ed quello pensato per i bambini (camminare a piedi scalzi su diver-
si materiali naturali), il terzo infine è definito “guardare con le 
mani”, provando a riconoscere ad occhi chiusi piante e oggetti. 
Recuperate e valorizzate anche piante, tipicamente siciliane, come 
l’azzeruolo, che rischiavano di finire nel dimenticatoio. E c’è persi-
no un “orto sinergico” con tanto di “spaventapasseri”. Realizzati 
anche due laghetti e piccoli ruscelli fatti con le classiche “ciarami-
re”. Infine, sempre nell’ottica di far conoscere la natura ai bambi-
ni, c’è anche una sorta di piccola fattori di animali con oche, un 
maialino, caprette e somari. Insomma, una sorta di Valle dell’Eden, 
realizzata con l’obiettivo dichiarato di dar vita a “un viaggio ludi-
co-creativo alla scoperta di due mondi”: l’orto botanico e l’orto 
agricolo tradizionale. Un affascinante viaggio a ritroso, in fondo, 
nella memoria della nostra civiltà.                        Antonio Pizzo 

La Valle dell’Eden in contrada Villa Petrosa: 
un “percorso botanico naturalistico didattico” 

realizzato recuperando vecchie cave di tufo

Merita attenzione e plauso l’iniziativa che è stata 
portata avanti in questi ultimi mesi dal “Centro Vivaio 
Federico Paulsen” ed Unità specializzata Vitivinicola 
dell’Assessorato Regionale Agricoltura di contrada 
Bosco a Marsala che ha organizzato, in maniera del 
tutto gratuita, con proprio personale tecnico, una serie 
di corsi divulgativi per approfondire la conoscenza del 
vino per appassionati del settore.

Composti da lezioni teoriche, esercizi pratici e degu-
stazioni, i corsi erano dedicati a tutti coloro che, pur 
non avendo nessuna esperienza nel settore, avessero la 
voglia e la curiosità di ampliare la propria conoscenza 
con un approccio tecnico alla degustazione e con i prin-

cipi base dell’enologia. 
L’iniziativa è stata avviata nel mese di marzo e, fin da 

subito, il centro è stato inondato di richieste tanto da 
spingere gli organizzatori a realizzarne ben 5 repliche. 

L’ultima edizione si è chiusa lo scorso 30 maggio ma, 
considerato il grande interesse che ha suscitato tra gli 
appassionati di vino, sarà ripreso, con lo stesso format, 
per ancora diverse edizioni a partire dal prossimo 
autunno.

All’ultima edizione del corso, ho preso parte perso-
nalmente. Le prime due lezioni sono state egregiamen-
te dirette da Alberto Parrinello che, attraverso un 
approfondimento teorico e con una serie di vini in 
degustazione, ha introdotto i partecipanti alla degusta-
zione dei vini seguendoli nell’analisi e riconoscimento 
delle caratteristiche organolettiche di ciascun vino. 

Due lezioni sono invece state svolte dall’enologo Gia-
como Ansaldi che si è soffermato sulla storia del vino e 
sul metodo produttivo. 

Il corso si è infine chiuso con una lezione dedicata 
all’abbinamento cibo – vino.  Ai partecipanti è stato 
fornito materiale didattico e rilasciato un attestato di 
frequenza.

Il corsosi è distinto non solo per la competenza e la 
professionalità dimostrata dal personale del Centro 
Vivaio “F. Paulsen” ed  Unità specializzata Vitivinicola 
o per le conoscenze acquisiste e spendibili nella nostra 
vita quotidian ma soprattutto per la passione mostrata 
dallo stesso personale, disponibile a rispondere con 
cura alla valanga di domande poste dai partecipanti e 
capaci di trasmettere un enorme amore e rispetto per 
il prodotto nel bicchiere. 

Un prodotto che non è solo bene di consumo ma 
anche e soprattutto storia, cultura, lavoro, attesa e 
pazienza. 

Ben vengano dunque iniziative come questa che per-
mettono, in un territorio come il nostro in cui il lega-
me con il settore vitivinicolo è così forte, di dare anche 
ai non addetti ai lavori gli strumenti di base per 
apprezzare un buon bicchiere di vino. 

Lo dimostra, del resto, l’enorme numero di iscrizioni 
che il Centro ha ricevuto e continua a ricevere, segno che 
c’è tra i nostri concittadini un bisogno di conoscenza e di 
approfondimento che ha qui trovato una risposta. 

E’ un corso, mi permetto di dire, che chiunque 
dovrebbe seguire perché permette un consumo più 
consapevole, induce alla ricerca e alla richiesta  di un 
prodotto di qualità e può rendere ognuno di noi promo-
tori consapevoli del valore del vino siciliano. 

Le iscrizioni sono aperte a tutti i maggiorenni e si 
effettuano inviando una e-mail con le seguenti infor-
mazioni: nome, cognome, età, professione, all’indiriz-
zo:

albertoparrinello@regione.sicilia 

A. G.

A scuola di vino:
grande successo dei corsi 

organizzati dal “Centro 
Vivaio Federico Paulsen” e 

Unità specializzata 
Vitivinicola dell’Assessorato 

Regionale Agricoltura
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L’11 giugno i cittadini di 131 comuni dell’Isola 
saranno chiamati a rinnovare le loro amministra-
zioni, ma l’interesse degli osservatori politici è 
puntato soprattutto su Palermo, quinta città d’Ita-
lia per abitanti, la più grande e più importante tra 
quelle che andranno al voto. L’esito delle ammini-
strative è guardato anche a Roma con molto inte-
resse perché dall’esito del voto si potranno dise-
gnare alleanze e strategie in vista delle regionali 
siciliane del 5 novembre e delle sempre più vicine 
elezioni nazionali.

In un clima di assoluta sfiducia Palermo si pre-
para al voto. Saranno gli stessi candidati di 5 anni 
fa a contendersi la poltrona di sindaco: allora c’era 
il sempre eterno Leoluca Orlando che si riprese 
Palazzo delle Aquile con l’appoggio dell’Italia dei 
Valori, Verdi e Rifondazione Comunista e che scon-
fisse a sorpresa Fabrizio Ferrandelli sostenuto dal 
PD e vincitore delle primarie. 

Oggi, a dimostrazione che non esistono più ideo-
logie, né coerenza in politica, lo stesso Leoluca 
Orlando si ripresenta senza alcun simbolo di parti-
to ma appoggiato dal sempre più diviso PD sicilia-
no e cioè da quel partito che, durante la sua candi-
datura, più degli altri, ha attaccato la giunta da lui 
presieduta. Una scelta, quella di non presentarsi 
con il simbolo del Partito Democratico, da molti 
ritenuta incomprensibile e che sicuramente pro-
durrà effetti non positivi sull’esito del voto.

Il suo sfidante, ora come allora, sarà ancora una 
volta Fabrizio Ferrandelli, l’unico politico nella 
storia dell’Assemblea regionale che, dimessosi 
volontariamente, ha rinunciato ai vergognosi pri-
vilegi di parlamentare regionale, denunciando l’as-

soluta mancanza etico-morale di una Istituzione 
che ha disatteso e tradito le aspettative dei sicilia-
ni.

Questa volta Ferrandelli si ripresenta con il suo 
movimento i “Coraggiosi”, anche lui sotto un’altra 
casacca,  quella di Forza Italia, di Cantiere popola-
re, Udc, e di tre liste civiche e con l’appoggio sem-
pre più manifesto dell’ex presidente della Regione 
Totò Cuffaro che, dopo 5 anni di carcere, non ha 
resistito al richiamo dell’agone politico.

Quello che colpisce è il numero elevato delle liste 
che sostengono i due principali candidati alla pol-
trona di sindaco; Orlando ne ha ben 7 e sono tanti 
i giovani che partecipano, più per trovare un’occu-
pazione che per una sentita passione per la politi-
ca. 

I due principali contendenti si sono affrontati e 
hanno battagliato senza esclusione di colpi, hanno 
elargito promesse a destra e a manca. Orlando ha 
promesso di introdurre in città nuove linee tran-
viarie con il pericolo di danneggiare la percorribili-
tà di altre strade di grande traffico, dimenticando 
che solo una metropolitana che da piazza Giulio 
Cesare (dove c’è la stazione) raggiunga piazza Vit-
torio Veneto (la statua della libertà) potrebbe risol-
vere definitivamente l’annoso problema del traffi-
co a Palermo. Ha più volte magnificato la città, da 
lui amministrata, che non c’è; Palermo è sporca e 
malmessa, il traffico è sempre più caotico,non esi-
stono piste ciclabili, molte strade sono dissestate, i 
servizi sono carenti, i trasporti pubblici non fun-
zionano, manca il lavoro, l’artigianato è in ginoc-
chio, l’edilizia è in una crisi  irreversibile, i grandi 
lavori pubblici sono fermi, i giovani fuggono in cin-

que mila ogni anno, le borgate marinare smobilita-
no, alcuni quartieri sono in mano alla criminalità 
organizzata dove si spaccia a cielo aperto e la 
mafia, dopo qualche anno di non manifesta bellige-
ranza, ha rialzato la testa e torna a sparare. L’uni-
ca voce parzialmente attiva è il turismo ma sembra 
che i turisti vengano più per paura del terrorismo 
internazionale che per una autentica “vis” attrat-
tiva della città.

Fabrizio Ferrandelli ha  girato i quartieri, i mer-
cati rionali, le borgate di una città in forte declino 
ed ha attaccato duramente la politica di Orlando in 
questi anni di governo, ma a tanti palermitani i 
due contendenti sembrano come i polli di Renzo, di 
manzoniana memoria, che con-
tinuavano a beccarsi ignari del-
la triste sorte che li attendeva. 
Il terzo incomodo infatti potreb-
be essere Ugo Forello dei cinque 
stelle, l’unico che forse potrebbe 
sparigliare i giochi per Palazzo 
delle Aquile anche se la sua ine-
sperienza difficilmente potrà 
risolvere la gravità dei problemi 
che attanagliano Palermo.  

 Gli altri tre che concorrono 
alla poltrona di sindaco di 
Palermo sono: Ismaele La Var-
dera, ex giornalista delle Iene, 
sostenuto da Salvini e da Fra-
telli d’Italia, Nadia Spallitta 
sostenuta dai Verdi e Ciro Lo 
Monte dei Siciliani Liberi.

Il voto di Palermo sarà  la 

cartina al tornasole delle più importanti elezioni 
regionali del 5 novembre; infatti,  anche se anco-
ra mancano 5 mesi alle elezioni regionali, tutto il 
mondo politico siciliano è già in campagna eletto-
rale. I sondaggi danno sempre favorito Gianfran-
co Cancelleri leader dei 5 stelle in Sicilia, ma è in 
crescita anche la destra che per le comunali a 
Palermo punta molto su un successo di Ferran-
delli, così da mettere una seria ipoteca sulla presi-
denza della Regione e poi chissà anche sul gover-
no nazionale rispolverando la “cariatide” Berlu-
sconi che ha ancora un forte seguito in Sicilia, 
pur essendo lontani i tempi del 61 a 0.

Lorenzo Fertitta

Necrologie

18° Anniversario

LUCA TORTORICI

lo ricordano i genitori 
Peppe e Rosa, i fratelli 
Gilda ed Enrico e quanti 
lo hanno conosciuto ed 
amato.

11 maggio 2017

Il 17 giugno 2017 ricorre 
il secondo anniversario di

Giovanni  Romano

lo ricordano con immu-
tato affetto la moglie 
Antonina, il figlio Pietro 
con Paola, e i nipoti Gio-
vanni e Luca.

5° Anniversario
8-2-2012    8-2-2017

Nessuno muore
sulla Terra finchè vive
nel cuore di chi resta

Agata Romano
 
la mamma Antonina, il 

fratello Pietro e la cognata 
Paola e gli amatissimi 
nipoti Giovanni e Luca la 
ricordano con grande 
amore.    

Marsala, 22 maggio 2017

Si è spenta all'età di 91 
anni la cara esistenza del-
la signora

Vita Ida Pipitone
vedova Agate

Ne danno  i l  t r i s te 
annuncio e la ricordano 
con amore le figlie Luisa e 
Ornella, i generi Michele 
De Marco, Giovan Vito 
Genna e Giovanni Figlioli 
e gli adorati nipoti Elisa, 
Gisella, Marcello, Silvia, 
Roberta e Sabrina.

I familiari ringraziano 
quanti si sono uniti al loro 
dolore.

Amarti è stato facile 
dimenticarti impossibile

È una elezione amministrativa, ma rappresenta
la cartina tornasole delle prossime regionali

L'11 giugno si voterà in 131 Comuni dell'Isola, ma la tornata elettorale di Palermo, quinta città d'Italia, farà da pronostico per gli equilibri della politica regionale

Quante volte ci siamo scambiata 
la buonanotte alla fine delle feste al 
Circolo Lilibeo o nelle ospitali case 
di amici nel tempo in cui la città 
risorgeva col desiderio di tutti noi, 
giovani rampanti e donne e uomini 
maturi, di rinascere dai lutti e dal-
le rovine di bombe e morti.

Quante volte ci augurammo buo-
nanotte dopo le semplici amicali 
serate di Spagnola che tanto ama-
sti, nelle case di tua figlia Caterina 
e di suo marito, il caro Benuccio, 
dove Sebio cresceva con poco stu-
dio e tanta moderna perspicacia 
insieme con Benedetta sua sorella 
tanto dolce e cara. E Nina c’era. E 
a me tanto piacque il conversare 
con te, con Giuseppina tua sorella, 
cercando insieme il sorriso della 
cultura che il buon cibo e il buon 
vino stimolarono nella gioiosa disi-
nibizione. E gli occhi ti brillarono di 
intelligenza nell’ascoltare e nel parlare 
con quella vivacità arguta che sempre ti 
distinse.

Figlia con Giuseppina del grande 
Paul, l’uomo della Carlo Pellegrino & C. 
con don Vincenzino Alagna amico di mio 
padre e con me affettuoso protettore, 
avesti il culto dell’appartenenza a fami-
glie di produttori intelligenti e innovati-
vi che si intrecciarono in matrimoni e 

nella vita di lavoro che tanti benefici 
portò pure alla città.

Ogni volta che ci rincontrammo mi 
ripetesti che non vedevi l’ora di tornare 
a Spagnola. Come Nina che aspettò 
sempre l’estate per tornare a vivere il 
mare e l’aria salsa in quel capanno che 
era stato la caserma guerriera di suo 
padre artificiere con un cannone antiae-
reo lì davanti. 

Ora, cara Agatina, il mio buonanotte a 
te è per sempre. Riposa in pace. Dalla 

nostra amatissima Spagnola, con 
quel che resta di me, e con tutto 
l’amore di tua sorella, di Sebio, di 
Benedetta, di Benuccio e di Cateri-
na, di Doretta e di suo marito 
Michele, di Annamaria e di Clara ti 
faremo ancora arrivare nel tuo 
mondo nuovo di eterna pace gli 
aromi del rosmarino e della men-
tuccia sulle fave che sono ancora e 
sempre i profumi della nostra vita. 
Della tua vita che ancora e sempre 
continua, con Nitto, nel mondo che 
ti ha accolto, ora come allora felice 
quando col primo vagito sorridesti 
al sole della nostra terra.

Gioacchino Aldo Ruggieri

• • •

Le famiglie Renda e Sala ringra-
ziano sentitamente quanti si sono 

uniti al loro dolore.

• • •

I direttori del Vomere Rosa Rubino 
con Salvatore Lombardo, Alfredo 
Rubino con Gabriella Ombra e tutta la 
redazione del Vomere esprimono i sen-
si del più vivo cordoglio ai familiari 
della Signora Agatina Pellegrino Tum-
barello.

Ciao Agatina

Mercoledì mattina i funerali del Prof. Paolo 
Marrone.

Mi emoziono facilmente, e non ho avuto il corag-
gio di prendere la parola in chiesa per portare la 
mia testimonianza di alunno, uno fra i suoi centi-
naia di alunni, del liceo scientifico di Marsala.

Ma il Prof. Marrone mi ha insegnato a scrive-
re, e quindi ho il piacere di dargli i giusti ricono-
scimenti, …. Glielo debbo.

Se sono diventato un medico lo debbo anche a lui!
Docente per tutta la vita, di lingua e letteratu-

ra italiana, presso il Liceo Scientifico di Marsa-
la, il Prof. Paolo Marrone è stato uno dei più 
illustri letterati e storiografi che la nostra città 
abbia mai avuto.

Esponente e fondatore, a Marsala, della Sezio-
ne Locale della Società Italiana di Storia Patria, 
il Prof. Marrone è stato autore di articoli scien-
tifici e di critica letteraria e storiografica, sulle 
più autorevoli riviste culturali italiane.

Ma il mio contributo personale non è nel ringra-

ziarlo per avermi addottrinato sul Romanticismo, 
sulla Odissea, sulla Divina Commedia (a lui molto 
cari), ma per il testamento umano e l’esempio di 
rettitudine, che un uomo tanto grande quanto 
modesto, ha lasciato a tutti gli alunni che hanno 
avuto il privilegio di averlo come insegnante.

Il Prof. Marrone, in un’età molto delicata per 
la formazione di un adolescente, e in un momen-
to storico fatto di incertezze e di esempi negati-
vi, ha costituito per i suoi allievi un esempio di 
grandissima modestia, di eccezionale senso del 
dovere, di religioso rispetto dell’interlocutore, di 
riconoscimento, non mai scontato nella quoti-
dianità, della uguaglianza fra gli uomini.

Alla moglie, Signora Ignazia, ed ai figli ecce-
zionali, la mia gratitudine personale, e di tutta 
la nostra città.

Salvatore Lo Grasso

Anche noi del Vomere ci stringiamo con affet-
to ai familiari tutti.

Buon viaggio, Professore!
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